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CAPITOLO I.
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Il municipio di Vado
Per uno studio sulla diocesi di Savona è necessario anzitutto risa­

lire al municipio romano su cui essa fu plasmata, vedere quali furono

La diocesi cristiana corrisponde al municipio romano
Quando fu costituita la diocesi cristiana, vigeva ancora la circoscri­

zione romana o; per tutta Tltalia si può constatare una certa correla­
zione tra il numero delle primitive diocesi e quello dei municipi ro­
mani 2), tale correlazione è poi « costante e sicura » in particolare nella 
Riviera di Ponente 3). La diocesi cristiana fu dunque plasmata sull’ente 
municipale romano.

Come il municipio comprendeva una città, sede del municipio, ed 
un territorio diviso in pagi raggruppanti più vici, così la diocesi aveva 
la sede vescovile nella città e si suddivideva in plebanie, che corrispon­
devano ai pagi e queste a loro volta comprendevano più cappellanie 
fondate in ogni vico. La pieve, stabilita nel luogo più comodo, più fre­
quentato, più importante del pago era il centro religioso di tutto il ter­
ritorio che questo comprendeva. Solo la pieve aveva il battistero e il 
cimitero ed esercitava funzioni parrocchiali ; per i principali uffici reli­
giosi vi affluivano quindi gli abitanti dei vici i quali erano tenuti a 
pagarle la decima 4).

*) B. BAUDI DI VESME. L'origine romana del Comitato Longobardo e Franco; 
in: Bollettino Storico della Biblioteca Subalpina. Vili. Torino, 1903, pp. 353-357. - 
ALESSIO. I primordi del Cristianesimo in Piemonte; in: Biblioteca Storica Subal­
pina, V, pp. 35-39. • A. FERRETTO. 1 primordi e lo sviluppo del Cristianesimo 
in Liguria ed in particolare a Genova; in: Atti della Società Ligure di Storia Pa­
tria, XXXIX. Genova, 1907, p. 366.

2> G. FORCHIELLI. La pieve rurale. Bologna, 1938, p. 34 ss.
3> N. LAMBOGLIA. Topografia storica dell'Ingaunia nell'antichità; in: Col­

lana Storica Archeologica della Liguria Occidentale, II, Albenga, 1933, n. 4, p. 28.
*) L. NANNI. La parrocchia studiata nei documenti lucchesi dei secoli 

VIII-XIII. Roma, 1948, p. 50 ss.
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Bollettino 
c

e cercare di stabilire in quanti pagi era 
comprendeva.

Sede del municipio, pagi e vici
Il centro del municipio fu Vado. Lo vediamo segnato con un ca­

stello e tre torri sulla tavola di Peulinger. Acquistò un’importanza prc-

5) TH. MOMMSEN. Corpus inscriptionum latinorum, V, 7766.
*> N. LAMBOGLIA. Liguria romana. Studi storico topografici, I, Alassio, 

1939, p. 183.
7) V. POGGI. Cronolassi dei principali magistrati che ressero cd am­

ministrarono il Comune di Savona, I, Torino. 1908, p. 7 ss.
•) N. LAMBOGLIA. Il problema delle origini finalesi; in: 

della Regia Deputazione di Storia Patria per la Liguria - Sezione Ingauna 
Intemelia, II, 1935, rv 1, p. 5 ss.

•) N. LAMBOGLIA. Topografia storica dellTngaunia, cit., p. 33.
70) B. BALDI DI VESME. L’origine romana del Comitato, cit., pp. 353-357.

la sua estensione e il suo centro 
diviso c quali vici ciascun pago

Risulta da documenti epigrafici clic i Vadi Sabazi costituivano un 
municipioi>. Non si possiedono dati assolutamente certi per stabilire 
quale fosse la sua estensione. Un indice sicuro sarebbe la conoscenza 
della tribù cui apparteneva il centro urbano di Vada Sabatia, die pur­
troppo non ci è nota. E’ invece provato clic tutta la zona delle Langhc 
c della Val Bormida apparteneva alla tribù Camilia, cosa clic induce 
a ritenere che « il territorio appenninico dei monti soprastanti a Vado 
sia stato attribuito nel corso della romanizzazione al municipio di Alba, 
forse alleatosi spontaneamente con Roma, anziché a quello marittimo, 
a differenza che fra Albingaunium e Albinlimilium, a causa del diverso 
trattamento, usato dai conquistatori verso l’oppido di Savo, ridotto ad 
un vicus e sostituito col tempo dalla nuova fondazione romana di Vada 
Sabatia » 6).

Il confine settentrionale del municipio sarebbe stata quindi la di­
spluviale. E’ questo il confine che vediamo più tardi limitare la dio­
cesi savonese, la quale aveva inoltre come limiti : ad est il torrente Le- 
rone, presso Cogoleto ; ad ovest il torrente Pora, presso Finale ; cd a 
sud il mare 7). Che anche gli altri confini abbiano coinciso con quelli 
del municipio romano siamo portati a credere da alcuni indizi. In primo 
luogo dal fatto che il torrente Pora scorre presso Finale c Perii, topo­
nimi entrambi indicanti un confine. Il primo infatti è connesso alla 
base — finis —, il secondo al termine pertica, la quale era posta a se­
gnare il limite tra due municipi B). In secondo luogo, sulla tavola di 
Peutinger il fiume che scorre presso la stazione stradale posta tra Albin­
gaunium e Vada Sabatia e indicala come Pollupice, corrispondente con 
probabilità a Finale, e quello tra le stazioni di Hasta e Ad Navalia. che 
è incerto se corrisponda a Varazze o a Cogoleto, sono messi in particolare 
rilievo, come se il cartografo avesse voluto segnare il confine del inuni- 
ipio 9).

Questi furono anche, in seguito, i confini dei comitati longobardo 
franco ,0) e tali rimangono oggi i confini della diocesi savonese.
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c più di lutti importanti

minerite per opera dei romani, che ne fecero un notevole nodo stra- 
dalc,,,. Fonti classiche attcstano il nome di Vado ,2>. Gli scavi archeo­
logici, infine, hanno dato importanti reperti 13).

Il suburbio doveva estendersi verso Quiliano, ove era densamente 
occupato da fondi l4), ma la massima espansione si aveva probabilmente 
ad oriente fino a Zinola e Legino 15\ Invece « deserto doveva essere — 
come in genere l’interno delle corte valli appartate e selvose che con­
vergono a Vado — il percorso lungo la valle del Quazzola, a monte di 
Quiliano » 16).

Savona, oppidum preromano 17), perdette importanza al tempo della 
conquista dei romani che favorirono lo sviluppo della vicina Vado, ri­
ducendola in condizioni di inferiorità, forse per punirla del suo atteg­
giamento ribelle 18). Sulla tavola peutingeriana non appare il nome di 
Savona, ma al suo posto è segnato il Vicus Virginis, il « villaggio di 
Diana ». E’ quindi probabile che essa fosse ridotta in condizione di vicus, 
a meno che non fosse addirittura incorporata con Vado. Anche dal sot­
tosuolo di Savona sono emerse non scarse antichità romane, attestanti 
un centro di vita 19>.

11 > «Vado costituiva l’allacciamento di ben quattro arterie stradali: dellMu* 
rclia che per l’Etruria raggiungeva i Vadi lungo il litorale ligustico; dc\V Emilia di 
Scauro (109 a.C.), che dai Vadi, per la Val Bormida, si congiungeva a Tortona al­
la Postumia c per mezzo di questa all’omonima di Lepido, prolungamento della Fla­
minia; della Giulia Augusta (13 a.C.), che per la riviera di ponente portava alla 
foce del Varo, confine d'Italia, proseguendo quindi attraverso la Gallio c la Spagna 
fino all'Occano Atlantico e finalmente della linea non menzionata negli itinerari, ma 
non per questo meno importante, che per la valle del Tanaro riusciva a Pollenza e 
di li a Torino. Quivi facevano capo, da una parte, la via commerciale che rimon­
tando il corso della Dora Riparia per Susa metteva in comunicazione l’Italia con 
Arlcs; c dall’altra la linea militare che, rimontando la valle della Dora Baltea, gua­
dagnava il Piccolo San Bernardo, spingendo un ramo a Lione e un altro al Reno ». 
(A. FERRETTO. I primordi, cit.. p. 366).

>2> È nominato da CICERONE. E pisi-, XI. 13: da STRADONE, Geogr., IV, 
6: da PLINIO. Naturali* hist., Ili, 132: da GIULIO CAPITOLINO, Hist. Aug., 
Vili, 9, 4; dall’ANONlMO RAVENNATE, IV. 32 c V, 2.

J3> Sono venuti alla luce resti di una città dell’età augustea. e. Cuori della 
città, una necropoli altomcdiocvalc (N. LAMBOGLIA, Prime conclusioni sugli sca­
vi di Vada Sabatia: in: Rivista Inganna e Intcmclia, nuova serie. X. 1955, n. 2).

,4> Rimangono ancor oggi i toponimi di Quiliano (dal gentilizio romano Aqui- 
lianum) c Tiassano (gentilizio incerto, forse Terentianum). Finora però in questa 
zona non vi sono stali ritrovamenti. (N. LAMBOGLIA, Liguria romana, cit., p. 187, 
nota 5).

15> Rinvenimenti romani si conoscono presso Zinola 
Legino. (N. LAMBOGLIA. Liguria romana, cit., p. 187).

16> N. LAMBOGLIA. Liguria romana, cit., p. 187.
17 > Il nome deriva da quello dei Liguri Sabates.
18> Savona è nominata da TITO LIVIO, che ne fa cenno come di un oppido 

ligure fautore dei Cartaginesi durante l’impresa di Magone in Liguria nel 205 a.C. 
(Ab Urbe condita, XXVIII, 46).

io) P. BAROCELLI. Vada Sabatia c la collezione municipale archeologica 
«Cesare Quei roto » di Vado Ligure; in: Alti della Società Savonese di Storia Pa­
tria, II, Savona, 1919, pp. 123 ss.
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20 > II toponimo fu probabilmente in origine Alba Decelia, dal nome dei Li­
guri Deciales più il termine ligure alba, che significava « città ». Poi si ebbe una 
evoluzione tardo romana in Alba Docilia. (N. LAMBOGLIA. Toponomastica Inte- 
melia, Bordighera. 1946, p. 80).

21 > D. RESTAGNO. Gli scavi romani di Alba Docilia: in: Liguria. XXII, 
1955, p. 8: id. 7 recenti scavi di Alba Docilia: in: Liguria, XXV, 1958, p. 2.

22> N. LAMBOGLIA. Liguria romana, cit., p. 190.
23 > Il tracciato della Julia Augusta può ricostruirsi con notevole esattezza a 

causa dei molti reperti, tra cui particolarmente importanti i cinque grandiosi ponti 
romani, in tutto o in parte conservati, tra Magnonc e Verzi. (N. LAMBOGLIA. Le 
vie romane da Vado a Loano; in: Collana Storica Archeologica della Liguria Occi­
dentale. I. 1932, n. 5, p. 13.

24 > Ad Isasco fu trovata una necropoli romana. (N. LAMBOGLIA. La necro­
poli romana di Isasco presso Varigotti; in: Rivista di Studi Liguri, XXII, 1956, p. 1).

25> N. LAMBOGLIA. Liguria romana, cit. ,pp. 186 s.
24> N. LAMBOGLIA. Vestigia romane a Perti: in: Rivista Ingauna c Intc- 

melia, VII. 1952, nn. 2-4.
27 > Qui vennero alla luce molte monete 

Le vie romane da Vado a Loano, cit., p. 24).

186 s.
Perti; in: Rivista Ingauna

e tombe romane. (N. LAMBOGLIA.

Albisola fu già, come Savona, un importante centro ligure e 
il centro romano di Alba Docilia 20>, sede di un pago autonomo. Pro­
babilmente in epoca romana questo notevole centro ligure diminuì d’im­
portanza al pari di Savona. Potrebbe anch’essa essere stata ridotta a 
semplice vicus. Gli scavi archeologici hanno messo in luce i resti di 
un edifìcio romano 21).

Ancora ad oriente di Vado aveva importanza un centro di indu­
stria marina messo in rilievo sulla tavola di Peutinger col nome di Ad 
Navalia. Può essere che esso corrisponda a Varazze, che potrebbe essere 
stato centro pagense, a cui faceva capo tutto il territorio della valle del 
Teiro, il torrente che sbocca al mare a Varazze. Alcuni hanno invece 
pensato trattarsi di Cogoleto. Non si può stabilirlo con certezza, perchè 
molto scarsi sono stati i ritrovamenti romani in entrambe le località, 
come, del resto, in tutto l’estremo settore orientale del municipio 22).

Una maggiore esattezza di fatti si può avere invece per la parte 
occidentale. Qui al tempo di Augusto fu rifatta la rete stradale che da 
Vado correva lungo la Riviera occidentale 23\ Tale via, la Julia Augusta, 
correva un po’ all’interno della cornice, ma doveva certo esser collegata 
con vari centri costieri in cui si sono trovate « modeste, ma fitte tracce 
dell’occupazione romana ». Essi sono Bergeggi, Spotorno e soprattutto 
Noli che rappresenta con ogni verosimiglianza il centro di un antico 
pago; Varigotti, la cui importanza data forse solo dall’età bizantina; 
Isasco 2-0 ; Finale Marina, che era certo abitata e centro del pago di 
confine con Albingaunium25). Infine vici romani furono certamente, 
sopra Finale, Perti 26} e Calvisio 27), da cui passava la Julia Augusta.
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La stessa cosa osserva il FERRETTO per le pievi della diocesi di Genova. 
I primordi del Cristianesimo, cit., p. 329.

2> « Quando i longobardi non erano ancora discesi a Milano (21 marzo 568), 
prima delfinvasione di Rotori (641) ». (A. FERRETTO. 1 primordi, cit., p. 329).

3) N. LAMBOGLIA. Prime conclusioni sugli scavi di Vada Sabatia, cit., p. 35 s.

I centri maggiori del municipio romano erano dunque tutti sulla 
costa.

In posizione centrale era Vado, sede del municipio, nodo stradale 
di primaria importanza, porto notevole.

Ad oriente, Savona costituiva probabilmente un vicus. Quindi cen­
tro pagense doveva essere Albisola, la cui giurisdizione doveva esten­
dersi su tutta la valle del Sansobbia e del Riobasco. Ancora ad oriente, 
Varazze costituiva probabilmente un pago e comprendeva la valle del 
Teiro. Infine, pago di confine poteva essere Cogoleto.

Ad occidente di Vado centri pagensi erano certo Noli e Finale Ma­
rina, la cui importanza come centri marittimi doveva essere superiore 
a quelli della parte orientale, certo anche in relazione alla costruzione 
della Julia Augusta,

In corrispondenza di questi pagi sorsero le prime pievi della dio­
cesi : sorsero quindi tutte in luoghi vicini al mare che, oltre ad essere 
i più notevoli per l’interesse dei Liguri, che fu sempre rivolto al mare, 
furono anche i primi ad esser percorsi dai predicatori evangelici Certo 
le pievi poterono essere costituite in tali posizioni in epoca in cui an­
cora non si temevano scorrerie nemiche 2).

Prima sede episcopale fu San Giovanni Battista a Vado. Essa « do­
vette nascere probabilmente come chiesa cemeteriale ai margini della 
città, in mezzo o vicino all’antica acropoli ; e ciò spiega assai bene per­
chè intorno ad essa si trovino a dovizia tombe, sia pur tardo-romane ed 
alto-mediovali, che si inseriscono in mezzo ai più antichi edifici di­
strutti » 3). In un documento dellTl luglio 1258 la vediamo ancora no-
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12 Luglio 1258: l'arciprete della pieve di San Giovanni di Vado presta 
omaggio di fedeltà al vescovo di Savona. (V. POGGI. Cronotassi, cit., p. 174. - Per­
gamena originale nell’Archivio Capitolare di Savona, edita da L. PONGIGLIONE. 
Le carte dell'Archivio Capitolare di Savona. Pincrolo, 1913, p. 21).

•') N. LAMBOGLIA. Il problema delle origini di Finale, cit., p. 5 ss.
V. POGGI. La chiesuola di San Pietro in Albisola; in: Strenna savonese. 

Savona, 1894.
26 Gennaio 1139: il papa Innocenzo II conferma i possessi c

« si trova nel ccn-

rninata col titolo di pieve, retta da un i 
fatti tale titolo appare totalmente scomparso dalla terminologia eccle­
siastica ligure 5).

Pieve di Albisola dovette essere San Pietro che 
tro degli avanzi di Alba Docilìa » 6).

A Va razze fu pieve probabilmente Sant’Ambrogio.
A Cogoleto potrebbe essere stata antica pieve San Pietro.
Riguardo a queste due pievi, però, come per i centri pagensi, man­

cano sicuri indizi. Non si sono trovati reperti archeologici finora c i 
documenti che le attestano sono tardi. Sant’Ambrogio è nominato in­
fatti per la prima volta in un documento del 1139, in cui è indicato 
come possesso della chiesa di Santa Maria in Betlemme T); San Pietro 
compare per la prima volta in un documento del 24 ottobre 1356 come 
monastero dipendente da quello di San Bartolomeo del Fossato 8). L’uni­
co elemento che attesterebbe la loro antichità, benché da solo non sia 
probante, è il loro titolo. Sappiamo infatti che le più antiche chiese 
« furono dedicate soltanto al Redentore, a Maria SS., agli Apostoli, a 
San Giovanni » 9). Inoltre si ritiene che la diocesi di Savona dipendesse 
dalla sede metropolitica di Milano fino dai tempi di Sant’Ambrogio e 
poiché questi si prodigò attivamente a riordinare la disciplina eccle­
siastica nelle sedi sottoposte a Milano 10> è naturale che molte chiese 
siano state intitolate al Santo Vescovo, soprattutto nel periodo seguente 
alla sua morte, avvenuta il 4 aprile del 397 11 \

Pieve di Noli fu San Paragorio, chiesa dedicata all’illustre ed 
eroico giovane nolese, morto combattendo per Roma nel secolo III e poi 
« santificalo ed assunto a Patrono c Protettore della città 12).

A Finale fu pieve San Giovanni Battista. « Da scavi iniziati prima 
della guerra e continuati nel 1946 è stala messa in luce l’antica chiesa 
della pieve, sotto la chiesa dei Padri Cappuccini. Vi si è trovata una la-

i privilegi del­
la chiesa di Santa Maria di Betlemme. (Documento dcll’Archivio Capitolare di Sa­
vona, edito di V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 4).

8> 24 Ottobre 1356: Antonio, vescovo di Savona, comanda al suo clero di pa­
gare la provvigione di Egidio, vescovo di Agen. (Pergamena dcll’Arch. Cap. di Sa- 

edita da PONGIGLIONE. Le carte, cit.. p. 146L
L. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia di Savona, li, Savona, 1927, p. 74.

10) A. FERRETTO. I primordi, cit., p. 250.
11 ) Il Ferretto afferma che furono dedicate a S. Ambrogio, negli anni seguen­

ti la sua morte, le pievi di Uscio e Mignanego, appartenenti alla diocesi genovese. 
>2) B. GANDOGLIA. La città di Noli. Savona, 1885, p. 32 ss. - L. DESCALZI. 

Storia di Noli dalle origini ai nostri giorni. Savona, 1903, p. 100.
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13> G. A. SILLA. La pieve del Finale; in: Collana Storica Archeologica del­
la Liguria Occidentale, Vili, Bordighera, 1949, p. 21.

*•*) A. HARNACK. Missione e propagazione del Cristianesimo nei primi tre 
secoli. Trad. di P. Marrucchi. Torino, 1906, p. 513.

15) A. FERRETTO. 1 primordi, cit., p. 307.
>«) I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia di Savona, cit., I, p. 76.
17> I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia di Savona cit., I, p. 77.
,B) L'UGHELLI lo afferma senz’altro (Italia Sacra, II ed., Venezia, 1717-1722, 

IV, p. 735).
10> I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia di Savona, cit., I, p. 77 s.
2«) VERZELLINO, MONTI, UGHELLI, BIMA, F. N. BES1O, GLORIO, 

RAZZANO.

t ». Le numerose « tracce 
17> — ed in particolare in quelle 

della diocesi di Vado — inducono a credere che essa fosse già costituita 
al tempo del Santo vescovo milanese 18).

Riguardo però alle notizie del primo vescovo della diocesi, la que­
stione è ardua. Ancor più complicata poi la resero la « secolare gara di 
ambizione che turbò la mente a tanti studiosi di storia sabazia intorno 
alla consistenza dei due centri liguri di Savona e Vado e alla supremazia 
dell’uno o dell’altro luogo » ; inoltre le confusioni nate dalle somi­
glianze fonetico-grafiche dei nomi di Savona-Saona e Vado con altri 
di altre regioni ; ed infine « l’impreparazione assoluta dei vari compila­
tori di cataloghi vescovili », unita al loro « orgoglio municipale » 19).

Tutti i vescovi nominati dai compilatori e dagli antichi cronisti 
prima del secolo VII sono poco attendibili. Da molti 20) sono attribuiti 
a Savona nel secolo VII due vescovi, Martino e Montano. « Ma si l’uno 
che l’altro, seppure non sono una sola persona, non apparterrebbero, 
stando alla più comune opinione, a Savona, ma alla ecclesia sagonensis

« In alta Italia e in Romagna — afferma l’Harnack — il cristiane­
simo penetrò tardi e lentamente, talché anche verso l’anno 325 non 
aveva in esse che magri progressi » 14>.

Tuttavia già nel IV secolo abbiamo notizia dei primi vescovi di 
Genova 15). E’ probabile che anche la diocesi di Vado sia venuta acqui­
stando, nell’età leodosiana e ambrosiana, a veste giuridica e giurisdi­
zione su tutto il municipio » I6). Sia la diocesi di Genova che quella 
di Vado dipesero dalla chiesa milanese che a assunse, pare con San- 
t’Ambrogio, funzione e autorità metropolitica 
ambrosiane nelle chiese della Liguria » *7> -

pide del 517 d.C. ». « La presenza del battistero rivela la compiuta or­
ganizzazione del pago cristianizzato con una chiesa assunta alla dignità 
di pieve » 13\ Questa, oltre ad essere l’unica pieve conservatasi sino ai 
nostri giorni nel suo primitivo aspetto, è anche quella che più a lungo 
mantenne il titolo di plebs.
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o ad altra della Corsica » 21 \ Anche il vescovo Benedetto 22) che « si tro­
va sottoscritto nella sinodica del concilio convocato in Roma da papa 
Agatone nel 680: « Benedictus, humilis episcoptis sanclae ecclesiae Val- 
reaws... » non ha nulla a che fare con la diocesi di Vado in Liguria: 
sottoscrive, non tra i vescovi del regno longobardico, ma con quelli della 
Sabina e apparterrebbe a Valva, nel paese dei Peligni ». « Dopo Bene­
detto, si ha una serie di nomi dei quali nessuno compare in antiche me­
morie e in documenti, onde è lecito ogni dubbio » 23); « finalmente nel- 
1*864 risulta Stadelberto vadensis episcopus, intervenuto col confratello 
di Albenga a una sinodo milanese tenuta nell’ottobre 864. E’ questo il 
primo vescovo sicuro e finora ignoto della diocesi 24 ) 25\

si) I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia di Savona, cit., I, p. 80.
22) lì SEMERIA lo cita come il primo vescovo della diocesi di cui si abbia 

notizia. (G.B. SEMERIA. Secoli cristiani della Liguria. Torino, 1843>,
23> I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia di Savona, cit., I, p. 80 s.
24) I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia di Savona, cit., IT pp. 81-83.
25) Erroneamente quindi scrive il LANZONI (Le Diocesi d'Italia dalle origini 

al principio del secolo VII. Faenza, 1927) che « il primo vescovo certo di Vado ap­
pare in un documento dcll’887 ». (I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia di Sa­
vona, cit., pp- 81 s. nota).



CAPITOLO III.

LA RETE STRADALE NEL TERRITORIO DELLA DIOCESI.

15

La relè stradale in uso nel medioevo nel territorio della diocesi di 
Savona risaliva, nelle sue linee fondamentali, all’epoca romana. In tale 
epoca infatti erano già praticate la « via ligure litoranea » poi divenuta 
romana col nome di Aurelia; la Julia Augusta (13 a.C.) che in alcuni 
tratti coincideva con la precedente, in altri se ne discostava internandosi 
maggiormente; le vie interne che collegavano i principali centri marit­
timi, attraverso le Alpi, con la Valle Padana; e le vie vicinali che uni­
vano i villaggi con le principali arterie l).

Ininterrottamente ricordata dai documenti medievali è la via li­
gure litoranea 2) 3). Antico caposaldo era ì'oppidum ligure di Savona; 
ad occidente poi essa proseguiva toccando Lavagnola, Legino, Zinola, 
Vado, indi saliva verso la bassa di Sant’Elena, da dove scendeva a Spo- 
torno. Attraversata la regione Serra, saliva verso le Voze e Vaipia, toc­
cava Isasco, Pia e raggiungeva infine, certamente, la pieve di Finale 
Marina 4).

Più difficile è ricostruire il percorso di questa via ad oriente di 
Savona. Probabilmente si teneva poco lontana dal mare e certo passava 
per Albisola, già notevole centro ligure, e VAd N avalla della tavola peu- 
tingeriana, identificabile con Varazze o Cogoleto.

La Julia Augusta si identificava con la precedente da Vado fino

1) L. GIORDANO. Vie liguri e romane tra Vado e Ventimiglia; in: Collana 
Storica Archeologica della Liguria Occidentale. Imperia-Oneglia, 1924, p. 9.

-) T. 0. DE NEGRI. Noli città medioevale e il suo sviluppo urbano; in: Bol­
lettino Ligustico per la Storia e la Cultura Regionale. Genova, 1954, p. 154 ss.

3) « Che riproduca il tracciato d'una antica strada romana è induzione ovvia 
suggerita dalla considerazione del generale sovrapporsi della viabilità romana a 
quella mcdiocvale ». (N. LAMBOGLIA. Le vie romane, cit., p. 9>.

•*) L. GIORDANO. Vie liguri, cit., p. 38 • N. LAMBOGLIA. Le vie romane, 
cit., pp. 6-9 - T. 0. DE NEGRI. Noli città medioevale, cit., pp. 115 ss. - G. FER­
RO. - Lo sviluppo storico delle vie terrestri di comunicazione facenti capo a Savo­
na; in: Atti della Società Savonese di Storia Patria, XXIX, p. 199 ss.
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5> N. LAMBOGLIA. Le vie romane, cit., p. 11 ss. • L. GIORDANO. Vie li­
guri, cit., p. 44.

6) N. LAMBOGLIA. Liguria antica; in: Storia di Genova, I, Milano, 1941, 
p. 213 - G. FERRO. Lo sviluppo storico, cit., p. 199 ss. - GIORDANO. Vie liguri, 
cit., p. 39.

") 2 Agosto 1179: il Marchese Enrico il Guercio fonda la chiesa-ospedale di 
Santa Maria di Fornelli (V. POGGI. Cronotassi, cit., I. p. 69).

8) A. BRUNO. Di alcune antiche strade e traverse alpestri nel territorio sa­
vonese; in: Ballettino della Società Storica Savonese, I, n. 1, 1898, p. 13 ss. - G. 
FERRO. Lo sviluppo, cit., p. 199 ss. - F. NOBERASCQ. Savona allo spirare del

alla bassa di Sanl’EIcna ; di qui se nc staccava piegando verso nord fino 
a Maglione; scendeva quindi a Vezzi, percorso questo sicuramente 
attcstato dai cinque grandiosi ponti che rimangono, in tutto o in parte, 
ancor oggi ; indi scendeva verso Finalpia e risaliva passando per Cal- 
visio.

Vie vicinali dovevano collcgare con la via ligure litoranea e con la 
Ju.Uu. Augusta i villaggi costieri di Bergeggi, Noli, Varigotti, che en­
trambe le vie escludevano

Verso i principali valichi appenninici si dirigevano, dai centri co­
stieri vari itinerari, alcuni dei quali già certamente risalenti ai tempi 
romani, altri determinatisi nel medioevo, specie in relazione al sorgere 
di rivalità tra i vari centri, cui era indispensabile assicurarsi un colle­
gamento con l’enlroterra.

In epoca romana fu costruita la Aemilia Scauri (109 a.C.) che 
da Tortona, per Acqui e attraverso il valico di Cadibona, giungeva 

Vada Sabalia B).
Allorché poi Vado perse importanza in confronto a Savona, verso 

il secolo XI, al nuovo capoluogo giunse la via transappenninica che pas­
sava per Cadibona, con un duplice itinerario. Da Cadibona scendeva 
sino a San Giacomo di Montemoro, di dove si biforcava. Un primo rac­
cordo, sulla sponda sinistra del torrente Lavanestro, passava per Canta- 
galletto e Lavagnola e di qui giungeva nel centro urbano. Questa via, 
restaurata nel 1214, era la più breve. II secondo raccordo attraversava 
invece la valle del Lavanestro e correva lungo la dorsale di colline che 
si eleva a ponente del Letimbro, passava per la località di Castagnarei 
e scendeva poi sul litorale in corrispondenza della borgata di Legino, 
da dove si raccordava con Vado e con Savona mediante la strada costiera 
che univa i due centri. Questa strada in un atto del 1182 è chiamata via 
antiqua.

Un terzo itinerario scendeva su Savona, correndo quasi sempre in 
vetta sulle colline a levante del colle di Cadibona: da Ferrania saliva la 
displuviale fino a Montenottola e Priocco, per poi scendere a Ranco e 
di qui inserirsi nel centro urbano. Tale percorso è attestato neiratto di 
fondazione dell’ospedale di Fornelli del 1179 7) in cui è chiamato strala, 
mentre compare col nome di via savonensis in altri atti del 1263 8).



Patria, XXIV, Savona, 1932,

nclfArtc. Genova,
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tergo di 
spaziosa

a 
per la lunga e

E* accertata nel medioevo resistenza di due linee neH’cntrolerra 
finalcsc, in corrispondenza dei due valichi del San Giacomo c della Ma­
donna della Neve. Si trovano nominate negli Statuti (malesi del 1312 
col termine di « stratae generales per quas ilur in Lombardia ».

L’uua si staccava dalla via proveniente da Tortona ed Acqui ad 
Altare e per la Bormida di Mallare, attraverso il valico del San Giacomo 
e per Foglino, lungo la valle dell’Aquila, giungeva a Finalborgo.

L’altra si staccava dalla Tortona - Acqui a Carcare e, per la Bor­
imela di Fallare, giungeva al valico della Madonna della Neve donde, 
per Rialto e Calice, perveniva a Finalborgo. Di qui meta comune doveva 
essere Finale Marina 9).

Alla via che passava per il valico del San Giacomo si univa, attra­
verso Orco, una strada proveniente da Noli, descritta nel documento delle 
rivendicazioni di indipendenza della Comunità di Noli dal Marchese del 
Carretto, Enrico, figlio di Enrico il Guercio, del 1193 10) n). La mede­
sima strada è attestata anche da un documento del 1198 I2>. Da que­
sto documento appare che tale via conduceva anche al Segno, median­
te una diramazione che volgeva ad oriente. Da Segno certo, poi, pro­
seguiva fino a Vado.

Nel settore orientale della diocesi era, nel medioevo, già praticala 
la strada del Giovo alle spalle di Albisola e Varazze. Lo sappiamo con 
certezza da un documento del 5 ottobre 1244 nel quale si dice che il 
Papa Innocenzo IV Fieschi, avendo deliberato di recarsi da Genova 
in Francia per via di terra, giunse dapprima a Varazze, donde rimon­
tò la vallata del Teiro per la via alpestre che menava a San Martino 
di Stella. Indi valicò il Giovo appenninico a Santa Giustina, avvian­
dosi per Mioglia ad Acqui e di qui per Asti, Susa e il Moncenisio, a 
Lione 13)

Certo a tale percorso doveva collegarsi, a Stella San Martino, per­
correndo i margini del torrente Riobasco, una via proveniente da Al­
bisola Superiore, mentre, all’altezza del Pero, doveva unirsi ad essa 
un’altra via proveniente da Cogoleto attraverso i monti 
quest’ultimo fino all’isola del Deserto e poi

...   . curiam Mallarum usque in
(B. GANDOGLIA. Documenti nolesi; in: Atti e Memorie della Società

>*) T. O. DE NEGRI. Noli città medioevale, cit., p. 126.

sui pescatori, sui fìtti e possessi di case in Noli, sugli uomini 
» uuiLu, sui vasivuu e sui pedaggi, su tutto il bosco, sulla strada che va a Mallare 
Segno per lire 1720. In Noli, nella chiesa di San Paragorio. (A. FERRETTO.

p . .. z» ». zzza v . O____ ____ ______ 11- C.____g p — ll'A-Irt Cnnavn

secolo XII; in: Atti della Società Savonese di Storia 
p. 211.

•> L. GIORDANO. Le vie liguri, cit., p. 54.
10 > a ...de Naulo usque ed curiam Orchi et ad 

iu^um ». ( - 
Storica Savonese, 11, Savona, 1889, doc. XII).

1 ~Z ZZ 2. ZZZ —„ Z
12> Settembre 1198: Enrico, Marchese di Savona, cede ai Consoli di Noli il 

diritto sulle pesche e sui pescatori, sui fitti e p™—— di ir. NcK7 “""’i
del Borgo, sul castello e sui pedaggi, su tutto il bosco, sulla strada che va 
e — --  — - — — - — — .
Cronotassi di Savona dal 660 al 1200; in: Savona nella Storia 
1928, p. 308).

13) V. POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 156.
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14) P. ROCCA. Giustificazione della Tavola Peutingeriana. Genova, 1884, 
p. 15 ss.

>*•) « Qualche tratto dell’antica via è ancora tracciato c discretamente percor­
ribile. La strada romana giungendo da levante si dirigeva verso Celle, passando die­
tro fattuale cimitero di Varazze, indi saliva sul poggio dell’Aspera, ridiscendeva nel 
rio Finale e, risalito il costone, raggiungeva l'attuale località della "Natta". In que­
sto punto osserviamo che la strada, transitando da monte Tabor. scendeva ai Piani, 
pei risaliva verso la "Crocetta", l’antica chiesetta da poco scomparsa c eli qui at­
traversava l'abitato di Celle dove se ne perdono le tracce». (E. BIESTRI. Celle e 
la strada romana; in: Liguria. XXI, 1954, n. 7, p. 12).

vallata di Campoinarzo. Dal Pero un raccordo doveva dirigersi ad 
Alpicclla, ove è attestala una parrocchia nel medioevo.

Pietro Rocca ,4) ha riscontrato l’antichità di questi tracciati cre­
dendo di riconoscere in essi — cioè in tutto il tratto che da Cogoleto 
risale sino al Pero e prosegue per Stella San Martino, discendendo 
poi, attraverso la valle del Riohasco, fino ad Albisola Superiore — il 
percorso della via ligure litoranea. In realtà quest’ultima doveva te­
nersi molto più vicina al litorale, ove se ne possono ancora vedere al­
cuni tratti lft), mentre queste vie rappresenterebbero i percorsi che 
univano i centri costieri di Albisola, Varazze, Cogoleto e certo an­
che Celle alla via che, attraverso il Giovo, per Mioglia e Spigno, si 
congiungeva all’antica Emilia di Scauro.

Nei centri posti su questa rete stradale, in uso nel territorio del­
la diocesi di Savona nel medioevo, troviamo tutte le chiese attcstate 
dai documenti in tale epoca.



CAPITOLO IV.

IL PIVIERE FIN A LESE
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>) N. LAMBOGLIA. Il problema delle origini del Finale, cit., p. 5 ss.
2> G.B. MORIONDO. Monumenta aquensia, li, Torino, 1789-90 col. 652.
8) Bolla di Innocenzo IV del 1250.

1340: l’arciprete di Finale dà in enfiteusi una pezza di terreno. (V. l’ON- 
GIGLIONE. Le carte, cit., n. LXIV, p. 116).

-) 24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona, comanda al suo clero di pa­
gare la provvigione di Egidio, vescovo di Agcn (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., 
p. 146).

•> La pieve di San Giovanni Battista 
puccini». « ---- ------- ------ ------- .

“ *’* ” i a corrisponde all’attuale chiesa dei Cap-
A destra dell’altare sono affissi al muro i resti dell’iscrizione funeraria

L'ordinamento plcbano mutò notevolmente nel corso delle vi­
cende storiche. L’organizzazione feudale e il monacheSimo contri­
buirono a disgregare l’unità delle singole pievi.

I primi docuiuenti attestanti resistenza di chiese della diocesi 
di Savona, tutti posteriori al secolo X, danno un quadro della dio­
cesi profondamente mutato da quello che doveva essere l’originario. 
La ricostruzione delle vicende di ciascun piviere attraverso il periodo 
dell'alto medioevo è perciò molto difficile.

II solo piviere che compare nel basso medioevo ancora mante­
nendo la sua fisionomia primitiva è quello del Finale. Il territorio 
che esso comprende nel basso medioevo e che si può individuare 
tenendo conto delle parrocchie che lo compongono, risponde al na­
turale orientamento delle valli finalesi, del Pora, dell’Aquila, di Pia. 
E’ quindi lo stesso su cui doveva estendersi la giurisdizione del pago 
romano di Finale Marina « a cui faceva capo, per lo sbocco al mare, 
la vita interna di tutto il pago » e che divenne anche il centro reli­
gioso con l’erezione della pieve di San Giovanni Battista J).

Questa compare per la prima volta nei documenti alla metà del 
secolo XIII 2\ retta daWarchipresbyter e dal capilulum3). E’ ricor­
data poi nel 1340 4). Ancora nel 1356 conserva il titolo di plebs, unica 
fra tutte le chiese della diocesi s)6). Ad essa giungeva la «via pubbli-



Varigotti quella di

(N.

12)
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io del 1261 15)

cu quae est iuxla mare », come si apprende da un alto del 1224 T), la 
quale deve identificarsi con la via ligure romana poi in uso per tutto 
il medioevo. Da Finale Marina la via proseguiva per Pia, ove, da un 
documento del 1371, è attcstata l’esistenza dell’ospedale di Santa Ma­
ria e dal documento dell’ottobre 1356 della parrocchia di Santa Ma­
ria M), saliva quindi verso le Manie e giungeva alle Voze. Un raccordo 
doveva scendere a Varigotti che è nominata nello stesso documen­
to del 24 ottobre 1356 come parrocchia dipendente dalla pieve. Più 
antica della chiesa parrocchiale attuale è però a 
San Lorenzo, antica abbazia benedettina 10).

A Finalmarina convergevano anche le vie dell’interno. La pri­
ma, nominata negli statuti finalesi del 1312 n), giungeva a Finalbor- 
go e di qui risaliva attraverso Calice e Rialto, fino al valico della Ma­
donna della Neve. La seconda, ricordata negli stessi statuti, da Final- 
borgo, lungo la valle dell’Aquila e staccandosi dalla linea di Valsciusa, 
giungeva al valico del San Giacomo 12). A tale percorso era certo col­
legato Orco e, dalla parte opposta, Vezzi.

Notevole è che queste due vie dell’interno finalese sono attestate 
come slralae romere 13). Non è impossibile quindi che tale viabilità me­
dioevale ricalchi quella romana. E’ suggestivo pensare che alcuni al­
meno dei paesi che si trovano sul percorso di queste vie potrebbero 
corrispondere agli antichi vici romani, mentre le loro chiese, di cui 
quelle di Calice, San Nicolò, di Rialto, San Pietro, di Orco, San Lo- 
renzino, compaiono per la prima volta, già parrocchie, nel documen­
to del 24 ottobre 1356 ,4) e San Giorgio di Vezzi, nominata in un at- 

potrebbero addirittura risalire alle primitive cappelle.

elio indica la data probabile della chiesa: il consolato di Agapito dell'anno 517 d.C. 
Litoralmente sono due tombe a cassa laterizia del IV e V secolo ». (N. LAMBO- 
GLIA - G.A. SILLA. Monumenti del Finale, cit., p. 20).

7) G. A. SILLA. La pieve del Finale, cit.. p. 27.
8> 24 ottobre 1356: Antonio, vescovo di Savona cit.: è nominato il cc minister 

Sonde Marie de Pia ». (L. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 146).
A Varigotti sono state trovale monete del basso impero e di epoca bizan­

tina. Il toponimo Varigotti, formato da una base varigli unita al suffisso otiti non 
si sa se sia di origine preromana o se risalga al V-VI secolo. « periodo in cui dovet­
te formarsi la base navale che assunse tanta importanza nel limes bizantino » 
LAMBOGLIA. Le vie romane, cit.. p. 24).

,0> Essa, forse in seguilo alla restituzione alla Chiesa delle terre confiscate da 
Rolari sotto il suo successore Aripcrto, « diventò un possesso extralcrritoriale del 
vescovo di Albengn col titolo di abbazia ». « Dal vescovo di Albcnga dipendevo 
1'investitura delFabate e tale consuetudine continuò anche quando nel 1127 San 
Lorenzo fu ceduta ai potenti monaci di Lerino. a cui si deve la conservazione di 
tali notizie ». (N. LAMBOGLIA - G.A. SILLA. Monumenti del Finale, cit.. p. 83-84).

”) L. GIORDANO. Vie liguri, cit.. p. 53.
L. GIORDANO. Vie liguri, cit.. p. 54.

13> N. LAMBOGLIA. Le vie romane, cit.. p. 25.
14) 24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona, cit. (L. PONGIGLIONE. Le 

carte cit., p. 146).
is) 22 giugno 1261: Nicola Cicala genovese rassegna al podestà di Savona tre 

quarte parti da lui possedute in Vezzi. (V. POGGI. Cronotassì, cit., I. p. 177).



ss.

2°) V. PONGTGLIONE. Le carte, cit.. p. 146.
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oggi la cappella di S. Antonino risalente al secolo XII 

j ». « La facciata
(N. LAMBOGLIA - G.A. SILLA. Monumen-ha una parte originaria del scc. XII ». 

ti del Finale, cit.. p. 65).
25 ) Essa è attestata per la prima volta il 6 marzo 1502; G. Vassallo lascia un 

legato a ecclesie S. Marie Valli» Pie ». Testamento rosato in Genova dal notaio A. Ra­
pallo. a È certo che ancora nel 1356 l’abate di Spigno nominava un rettore alla 
cura e al priorato di Pia ». Inoltre il « conventus S .Marie Finarii » viene escluso 
in data 14 mageio 1451 dal sequestro dei beni dei del Carretto compiuto dai anno­
veri. Tutto conferma l'ipotesi secondo cui la chiesa di Pia. prima che fosse affidata 
ni monaci olivetani. nel 1477. costituisse una dipendenza del monastero di Spigno ». 
(G. PENCO. L'abbazia di Finalpia nella storia e nell'arte. Finalnia. 19551. Della 
chie«a medioevale avanzano ancora alcuni archi a sesto acuto e il campanile risa­
lente al secolo XII. Al principio del secolo XVIII infatti l’intera chiesa fu ricostruita 
in forma barocca. (N. LAMBOGLIA - G.A. SILLA. Monumenti del Finale, cit.. 
p. 71 s.).

Più probabile è tuttavia clic gli antichi vici siano andati distrutti in 
seguito alle invasioni barbariche e che altri siano sorti, in posizioni 
meglio difese, soprattutto nel periodo in cui, per le invasioni sarace- 
nichc. gli abitanti della costa furono costretti a rifugiarsi nell’interno, 
lasciando spopolato il litorale lft).

Anche i toponimi sono indicativi. Di origine romana è Vezzi, 
derivato dal gentilizio latino Vetii 17).

Gli unici due paesi, anch’essi sedi di parrocchia nel basso medio­
evo, per cui esistono alcuni indizii che li riporterebbero ad origini ro­
mane, sono Perii 18) e Calvisio 19). Anche le loro chiese, di Sant’Eu- 
sebio e dei Santi Cipriano e Celso, sono attestate per la prima volta 
nel documento del 24 ottobre 1356 20). Inoltre per Sant’Eusebio si 
può constatare che la parte bassa dell’abside e la cripta dell’edificio 
attuale risalgono al secolo XI 21 >. Completamente in rovina è invece 
oggi la chiesa dei Santi Cipriano e Celso, ma gli avanzi dei capitelli 
e delle basi lavorale attestano una costruzione del secolo XIV 22\ Por­
ti però assunse importanza notevole in età carolingia come sede cur­
tense e saldo baluardo di difesa, per la sua posizione impervia, ma vi­
cina alla costa, contro le scorrerie saraceniche. Un altro centro di di­
fesa fu il castello di Pia e, nell’interno, quello di Orco. Ma né la chie­
sa di Sant’Antonino, annessa al castello di Perti 23), né quella di San 
Lorenzino di Orco 24), né quella di Santa Maria di Pia « ruppero mai 
la tradizione che le faceva suffraganee alla « plebs de Finario » 25\

Né potè interromperla la chiesa di San Biagio innalzata nel se-

16) N. LAMBOGLIA. Il problema delle origini finalesi. cit.. p. 5
17> N. LAMBOGLIA. Le vie romane, cit.. p. 26. nota 1.
18) A Pentì si sono avuti reperti romani. Il nome inoltre deriva con proba­

bilità dalla pertica, messa a segnare i limiti tra due municipi.
19> Anche a Calvisio si sono avuti reperti romani. Di qui passava la Julia 

Augusta.
20> V. PONGTGLIONE. Le carte, cit.. p. 146.
21 ) N. LAMBOGLIA - G.A. SILLA. Monumenti del Finale, cit., p. 53
=2) N. LAMBOGLIA - G.A. SILLA. Monumenti del Finale, cit.. p. 76 
23 ) a Rimane ancor _ , . .

(N. LAMBOGLIA - G.A. SILLA. Monumenti del Finale, cit.. p. 57).
24 ) La chiesa di S. Lorenzino a presenta diverse fasi costruttive

reperti romani. Il

avuti reperti romani. Di qui passava la Julia
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colo XII, come cappella privata, dai Marchesi del Carretto nel Borgo, 
divenuto la sede del loro dominio feudale 26).

Col secolo XII infatti, essendo ormai scomparso il pericolo di 
scorrerie dal mare, la popolazione ridiscese nuovamente sulla costa e 
ricostituì l’abitato della Marina. Questa, « avvezza alla libertà dei ma­
ri e ai frequenti contatti con Genova, doveva esser la meno disposta 
ad accettare il regime feudalistico ». Si andò « così sviluppando, dal­
l’opposizione della pieve alla corte, l’antagonismo tra Borgo e Ma­
rina » finché nel secolo XV Finalhorgo fu distrutto dai genovesi e 
Finalmarina fu eretta comune indipendente 27).

20) Il documento più antico relativo a questa chiesa c del 1261 a actum in sa­
crestia S. Blasii » con cui il Marchese Giacomo del Carretto vende boscaglie agli uo­
mini di Rialto. (G.A. SILLA. La pieve del Finale, cit., p. 30). «Pochi sono oggi i 
resti della chiesa mediocvalc ». (N. LAMBOGLIA - G.A. SILLA. Monumenti del 
Finale, cit., p. 40).

27) N. LAMBOGLIA. Il problema delle origini finalesi, cit., p. 5 ss.
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LE TRASFORMAZIONI AVVENUTE 
NELLA DIOCESI DI SAVONA 

DALLE ORIGINI AL BASSO MEDIOEVO

e posti su vie di comunicazio- 
e sono muniti di castelli.

l a poterne 
verso il se-

Uno degli elementi più sicuri per stabilire quale fosse l’origina­
ria giurisdizione dei primitivi pivieri della diocesi è certamente dato 
dalla naturale conformazione del territorio. Così l’ambito del piviere 
finalese doveva estendersi sulle valli della Pora, dell’Aquila e di Pia, 
naturalmente orientate verso Finale. Solamente una stretta fascia co­
stiera delimitata da rilievi doveva comprendere quello di Noli. Il pi­
viere vadense si estendeva certo su tutta la zona centrale della diocesi 
fino alla valle del Letimbro. Infine le pievi di Albisola, Varazze, Co- 
goleto dovevano estendere la loro giurisdizione sulle valli rispettiva­
mente del Sansobbia e Riobasco, del Teiro, delI’Arrestra e del Cero­
ne, torrenti che sfociano al mare in questi luoghi.

Quali fossero gli antichi vici di questi pivieri, nei quali sorsero 
le prime cappelle, è impossibile stabilire; del resto dovettero andare 
distrutti nel corso delle invasioni e scorrerie2) che si succedettero 
durante l’alto medioevo.

La vita stessa della diocesi rimane avvolta nella più completa 
oscurità per parecchi secoli.

Allorché si torna ad averne una certa conoscenza ed 
seguire le vicende, con i primi documenti che compaiono ' 
colo XI, siamo ormai in regime feudale.

I luoghi principali, dotati di porti 
ne, sorgono in posizione di difesa

t) Le invasioni dei longobardi nel secolo VII, dei franchi nel scc. Vili.
2> Sempre più frequenti si fecero nel IX e X secolo le scorrerie dei Saraceni 

sul litorale ligustico (V. POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 13 - C.E-. PATRUCCO. I Sa­
raceni nelle Alpi Occidentali e specialmente in Piemonte; in: Biblioteca della So­
cietà Storica Subalpina, XXXII, Pinerolo, 1908, p. 99 ss.).
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Vado, Segno 
a Varazze, Stel-

e pievi 8) 
da una li-

3> V. POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 102 ss.
4> 14 maggio 1148: Eugenio III, ad esempio del predecessore Callisto, con­

ferma a Pietro, proposito Ulciense. il possesso della chiesa di San Giovanni di Va­
do a cum capellis et per line ntiis ». (G. COLLINO. Le carte della Prevostura di Oulx; 
in: Biblioteca Storica Subalpina, XLV. Pinerolo. p. 122).

5> A. FERRETTO. Cronotassi, cit., p. 308.
6) E. ZUNINO. I confini della diocesi di Savona nel X secolo; in: La Provin­

cia di Savona. VI. 1937. n. 5, p. 13 s.
7) F. UGHELLI. Italia Sacra, cit., IV, p. 735.
8) « L’elenco comprende le pievi S. Petri de Melesemo (Millesimo), S. Johan- 

nis de Cario (Cairo), S. Marie de Gudega (scomparsa, ma nei dintorni di Come- 
rana c Saliceto di cui percepisce le decime), de Langa (che corrisponde alla plebs 
de Monodie dei due ultimi diplomi) c de Curlemilia ». (N. LAMBOGLIA. Liguria 
romana, cit., p. 183).

Sul litorale appaiono tali gli antichi pagi di Noli, Albisola c Va­
razze; in più vi è Savona, tornala a rifiorire in posizione sicura sulla 
Rocca del Priamar.

Verso l’interno troviamo : nel finalese i castelli di Perii, Orco, 
Pia, che dominano le vie interne del Finale; sopra a Vado, Segno e 
Quiliano, collegati entrambi alle vie del finalese; sopra 
la. per cui passa la via del Giovo 3).

Questi luoghi dunque dovettero assumere importanza preminen­
te in età feudale: qui troviamo nei secoli XII, XIII, XIV documen­
tale chiese aventi ormai funzioni parrocchiali, anche se ancora dipen­
denti dalle rispettive pievi.

Riguardo a 
menti.

Il principale è dato dal trasferimento della sede episcopale di San 
Giovanni Battista di Vado a Santa Maria di Castello, sorta già nel se­
colo IX sul Priamar. Tale fatto si verificò in relazione alla decadenza 
di Vado nei secoli IX e X ed al suo totale oscuramento da parte di 
Savona.

La giurisdizione della pieve di San Giovanni Battista passò alla 
nuova pieve, mentre San Giovanni di Vado « cum capellis et lilulis 
ad eam pertinentibus » dovette essere assegnata come possesso al mo­
nastero di San Lorenzo di Oulx, nella diocesi di Torino, a cui venne 
confermata nel 1148 dal papa Eugenio III4); poi ancora nel 1183 e 
nel 1188 dal pontefice Lucio III e nel 1199 da Innocenzo III5).

Secondo Ettore Zunino la giurisdizione della nuova cattedrale non 
si sarebbe limitata solo alla zona già dipendente da San Giovanni di 
Vado.

Questo autore afferma 0) che, tra la fine del secolo X e l’inizio del- 
l’XI, essa abbracciò addirittura il territorio al di là deH’Appennino, 
compreso tra le due Bormide, ed appartenuto fino allora alla diocesi 
di Alba. Lo Zunino giunge a tale deduzione dopo aver considerato i 
diplomi di Ottone III del 998 e del 999 e quello di Enrico II del 
10147). Questi assegnano al vescovo savonese alcune corti 
che si trovano al di là della displuviale e « sono comprese
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panile datata 1067 (V. POGGI. Albisola: Appunti archeologici, storici 
m . Atti e !***•■••»*• —■———— —--------- - *

13 ) Essa conservò fino alla metà del secolo XVI jl titolo di 
chiese dei SS. Pietro e Nicolò di Albisola». (’* 
in Albisola, cit.).

®) N. LAMBOGLIA. Liguria romana, cit., p. 183.
>®> E. ZUNINO. I confini, cit., p. 13 s.
11 ) Novembre 1122: il Marchese Guelfo dona il castello di Albisola e la cap­

pella di San Pietro con ampi poderi annessi alla Cattedrale di Santa Maria. (V. 
POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 39).

12> È stata rinvenuta nella chiesa di San Nicolò una lapide murata nel cara- 
12-T POCCI. ,-----’ —» -•—e artistici;

memorie della Società Storica Savonese, I. Savona, 1888, pp. 120).
’i a parrocchia delle

(V. POGGI. La chiesuola di S. Pietro

nca clic va da Ponzonc a Cortemilia c a Gorzegno » 9). Tale territorio 
potè essere unito alla diocesi savonese, sempre secondo lo stesso scrit­
tore, allorché la diocesi di Alba, ridotta dalle scorrerie saraceniche 
in condizioni tali da non potersi più reggere autonomamente, fu uni­
ta, nel 969, alla diocesi di Asti. Allora « è probabile », aggiunge, « che 
il territorio che da Cortemilia si distende all’Appennino, in considera­
zione deirenorine distanza che ormai veniva a separare questa zona dal­
la nuova sede diocesana di Alba-Asti » e dietro pressione degli Alera- 
mici « la cui potente signoria si estendeva in questi luoghi dipenden­
ti dal Comitato Vado-Savona », sia stato unito alla diocesi savonese 10).

Ma lo Zimino in questa sua supposizione non tiene conto della 
politica feudale che fu propria degli imperatori di Sassonia. Essi in­
fatti donarono spesso ai vescovi le pievi : intendendo però queste come 
organismi politico-economico-sociali, alla stessa stregua delle curtes e 
dei castelli. Sicché la plebs^ in quanto organizzazione feudale, dipen­
deva dal vescovo che ne riscuoteva i proventi, mentre, come struttura 
religiosa, rimaneva nella propria diocesi. Anche nel caso dunque del­
le pievi e delle corti assegnate da Ottone III ed Enrico II al vescovo 
savonese dovette certo trattarsi non « di un ampliamento a danno del­
le diocesi di Alba o Asti », ma di possessi privati del vescovo savo­
nese, in territorio che rimaneva, dal punto di vista della circoscrizio­
ne religiosa, in zona albese o acquose.

Un notevole mutamento rispetto alle origini si nota però nella con­
figurazione interna della diocesi. E’ attestato dai documenti che nel sec. 
XII non esercitano più le loro funzioni di pievi le chiese di S. Pietro 
di Albisola, Sant’Ambrogio di Varazze e San Pietro di Cogoleto e che 
le chiese un tempo da loro dipendenti appartengono alla giurisdizione 
della pieve di Savona. Ad Albisola la pieve di San Pietro era stata 
probabilmente abbandonata al tempo delle invasioni saraceniche ed 
allorché compare per la prima volta nei documenti, nel 1122, non 
ha più il titolo di pieve ma è indicata come semplice « cappella » in 
possesso dei signori feudali, che appunto in tale anno la donano alla 
chiesa savonese ll\

Nel secolo XI era sorta sul Castellare, « in sostituzione di quella 
troppo eccentrica di San Pietro », la chiesa di San Nicolò 12), che di­
venne parrocchia dipendente dalla pieve di Savona 13).

Anche Sant’Ambrogio di Varazze e San Pietro di Cogoleto, quan-*
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do appaiono per la prima volta nei documenti, sono ormai prive del 
titolo e dell'originaria funzione di pievi e le chiese che un tempo do­
vevano essere loro dipendenti appartengono alla giurisdizione di San­
ta Maria di Savona.

E’ probabile che tale mutamento avvenisse, sia per il piviere di 
Varazze, sia per quello di Cogolelo, nel secolo XII. Si sa infatti che 
il 27 gennaio 1139 il vescovo di Savona, Aldizio, concedeva ad An­
seimo, o Anselmino, vescovo di Betlemme, la chiesa di Sant’Ambro- 
gio di Varazze. Tale donazione 14} venne in seguito confermata dai 
papi Innocenzo c Lucio II, da Lucio III e da Urbano II e III 13 ). 
Probabilmente da questo momento le chiese dipendenti da Sant’Ani- 
brogio passarono sotto la giurisdizione della Cattedrale savonese che, 
forse nel 1179 1S), concesse le due di San Saturnino di Varazze e di 
San Michele di Alpicella in possesso al monastero di Santa Maria di 
Fornelli, a cui le vediamo confermate da Gregorio Vili nel 1187 17).

Ugualmente alla giurisdizione della pieve di Santa Maria di Castello 
dovettero passare nel secolo XII le chiese del piviere di Cogoleto se allora 
San Pietro divenne un monastero, dato in possesso a quello di San 
Bartolomeo del Fossato, nella diocesi di Genova, che fu fondato ap­
punto in questo secolo 18) 10).

14> Sul carattere di tale donazione i pareri sono discordi: secondo il FAZIO 
(I Vescovi di Betlemme in Varazze; in: L’Epoca, 1874) e il ROSSI (Varazze resi­
denza dei vescovi di Betlemme ; in: Archivio Storico Italiano, serie IV, tomo XV. 
1885) il vescovo di Betlemme « avrebbe fondato una piccola diocesi autonoma go­
vernala in seguilo senza interruzione dai suoi successori sino alla fine del secolo XII. 
Durante i primi tre quarti del secolo XIV. sempre secondo i detti scrittori, i vesco­
vi di Betlemme non avrebbero più fatto di Varazze che una residenza intermitten­
te. affidandone Tamministrazione a dei vicari, e vi avrebbero poi fatto ritorno per 
difendere i loro diritti contro i vescovi di Savona: ma questi diritti, sottoposti nel 
1124 all'arbitrato di Pileo de Marini, arcivescovo di Genova, non essendo loro stati 
riconosciuti, i vescovi betlcmmiani lasciarono questa residenza ». Invece il RIANT 
(Eludes sur l'histoire de l’Eglise de Bethléem. Genes, 1889) « questi vescovi come 
pure i loro successori, non hanno mai risieduto in Varazze » e « anzi solo pochissi­
mi vi furono di passaggio. La chiesa di S. Ambrogio era semplicemente una delle 
scttantasei chiese che i vescovi betlcmmiani possedevano in cinquanta diocesi d’Ita­
lia non distinta aflatto dalle altre, e costituiva per essi un beneficio che loro appor­
tava un censo annuo di quattro fiorini d’oro, mentre la giurisdizione sulla chiesa, sul 
rettore, sui preti e sulle nomine di essi, spettava al vescovo di Savona ». « Essi ven­
nero privati del godimento di questo piccolo beneficio nel 1424 ». (N. RUSSO. Su 
le origini e la costituzione della a Potestalia Varaginis, Cellarum et Arbisolae ». Sa­
vona, 1908. p. 7 in nota).

15> C. ROSSI. Varazze residenza dei vescovi di Betlemme, cit.. p. 55 ss.
,6) 2 agosto 1179: il Marchese Enrico il Guercio fonda la chiesa-ospedale di 

Santa Maria di Fornelli. (V. POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 66).
17> 1187: Gregorio Vili conferma alla Prevostura di Fcrrania le chiese di 

San Saturnino di Varazze e di San Michele di Alpicella sopra Varazze. (P.F. KEHR. 
Italia Pontificia, Berlino, 1906, p. 189).

« Monasterium Sancii Bartholomaei de Fossato conditum est saec. XII a 
gente Porchetta et monachis Vallumbrosanis traditum » (P.F. KEHR. Italia Ponti­
ficia, cit. p. 317).   . . u

i®) Non ho trovato però documenti attestanti il monastero anteriori a quello 
del 24 ottobre 1356, con cui il vescovo di Savona Antonio comanda al suo clero di
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Un più notevole e grave mutamento si verificò nella configura­
zione della diocesi nella prima metà del secolo XIII. Nel 1239 venne 
separata da essa la chiesa di Noli, che fu avocata provvisoriamente 
a sé dal pontefice Gregorio IX e poi eretta in diocesi indipendente, co­
me vedremo più avanti.

Da allora il quadro della diocesi di Savona non 
bilmente.

Tale risulta da un documento delVottobre 1356, tenuto però conto 
che a quest'epoca San Giovanni di Vado non è più possesso del mo­
nastero Ulciense, ma è tornata al vescovo savonese, è retta da un 
arciprete ed ha giurisdizione sulla parrocchia di San Maurizio del 
Segno; e San Michele di Alpicella non è più possesso del monaste­
ro di Fornelli c costituisce una parrocchia dipendente da Santa Ma­
ria di Castello.

11 solo piviere finalcse mantiene la sua

pagare la provvigione di Egidio, vescovo di Agcn. In esso è nominato « frater Paulus 
prò Abbate Sancii Bartholomaei de Fossato ad quem. spectat ecclesia sive monaste- 
rium Sancii Vetri de Cogareto ». (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 146).
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CAPITOLO VI.

LA DIOCESI ALLA META' DEL SECOLO XIV
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« parochia », ma tutte
1) V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 146.
2) Nessuna è però in tale documento indicata 

sono dette semplicemente « ecclesia ».

Il quadro della diocesi di Savona nel basso medioevo ci è dato 
da un documento del 1356, col quale il vescovo di Savona, Antonio, 
dispone che il suo clero paghi la provvigione di Egidio vescovo di 
Agen, secondo la deliberazione di una sinodo da lui convocata n. Nes­
suna chiesa appare più con l’originario titolo di plebs, eccetto San 
Giovanni Ballista di Finale. Tuttavia quelle che erano state le anti­
che pievi sono ancora distinte dalle chiese dipendenti, alcune delle 
quali hanno ormai acquistato funzioni di parrocchie 2\ dal fatto che 
hanno a capo un archipresbyter, mentre le altre sono rette da un mi­
nisteri

Nel documento sono elencate, in ordine, prima le chiese rette 
daìVarchipresbyler, quindi, dopo ognuna di esse, le parrocchie di­
pendenti.

Anzitutto è nominata la cattedrale savonese, quindi vengono ri­
cordate le parrocchie cittadine, poi quelle del territorio su cui si 
estende la giurisdizione della chiesa di Savona. Questa è molto vasta 
in quanto comprende tutta la parte della diocesi ad oriente di Savo­
na, eccezione fatta per la chiesa di Sant’Ambrogio di Varazze che 
appartiene ai vescovi di Betlemme e per San Pietro di Cogoleto, mo­
nastero dipendente da quello di San Bartolomeo del Fossato, nella 
diocesi di Genova. Inoltre, ad occidente di Savona, essa si estende 
sul territorio delle parrocchie di Legino, Quiliano e Montagna.

La seconda chiesa che appare retta da un archipresbyter è San 
Giovanni di Vado, da cui dipende la sola parrocchia di Segno.

Segue la plebs de Vinario, San Giovanni Battista, la cui giurisdi­
zione si estende sul territorio delle parrocchie di Varigotti, Pia, Per­
ii, Orco, Calice e Rialto.
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Sono infine nominati, perché appartenenti alla giurisdizione del­
la diocesi savonese, i monasteri di Santa Maria di Latronorio all’ln- 
vrea vicino a Varazze e quello di San Quintino di Spigno.

San Paragono di Noli non compare, in quanto dal 1239 la chie­
di Noli era stata separata da quella di Savona.

Questo documento, dunque, insieme ad altri che ci attestano la 
esistenza di numerose altre chiese medievali, neH’ambito delle diver­
se parrocchie, ci permette di stabilire con una certa sicurezza quale 
fosse la fisionomia della diocesi savonese alla metà del secolo XIV.

Chiesa cattedrale era Santa Maria di Castello a Savona, ricordata 
per la prima volta, per quanto mi risulta, in un documento del 992 *‘) 
e in vari altri fino al secolo XVI 4).

Era probabilmente annesso alla chiesa l’ospedale omonimo

3) 3 marzo 992: il vescovo di Savona, Bernardo, con alto rogato nel palazzo 
episcopale di Santa Maria di Castello fonda il monastero di Sant’Eugenio di Ber- 
geggi nell'isola omonima. (V. POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 22).

Gennaio 998: ad istanza del vescovo di Savona, Bernardo, rimperatore Ot­
tone III gli conferma il possesso della chiesa di Santa Maria di Castello « cum om­
nibus suis pertinentiis et decimis ». (V. POGGI. Cronolassi, cit., I, p. 25) - 26 mag. 
gio 998: lo stesso imperatore con privilegio conferma alla chiesa di Savona « res, 
possessione^, plebes, castella et ter ras » di cui segue l’elenco. (V. POGGI. Cronolas­
si, cit., I, p. 25) - 6 settembre 999: ad istanza del vescovo Giovanni l’imperatore Ot­
tone III, con privilegio da Tivoli, conferma alla chiesa di Savona i suoi possessi c 
nc aggiunge altri. (V. POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 25) - Maggio 1014: limpera- 
tore Enrico li, con diploma da Parma, conferma i possessi della chiesa di Savona. 
(V. POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 25). - J° dicembre 1079: il vescovo Amico fa do­
nazione al capitolo di Santa Maria di Castello di varie chiese con le loro attinenze. 
(V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 2). - 1073 - 1085: Gregorius VI confirmai 
donationem decimae Savonae ac in Naulensi plebania, quam Amicus episcopus suo- 
nensis capitalo cathedralis fecit ea conditione ac lege, ut apud dictam ecclesiam 
communi iungantur convictu. (F. UGHELLI. Italia Sacra, cit., IV, 1008 - 735 - 
KEHR. Regesta Pontificum Romanorum, VI, parte II, Berlino, 1914, p. 355). - 
1178: È nominata in un atto del notaio Cumano n. CLXXII. - 7 luglio 1192: Ce­
lestino III conferma al preposito e ai canonici della chiesa cattedrale di Savona i 
possessi. (F. UGHELLI. Italia Sacra, IV, p. 735. - MIGNE, Patrologia Latina, CCVI. 
935, n. 88. - L. JAFFÈ. Regesta Pontificum Romanorum, n. 16913. - CAPPELLET­
TI. Le Chiese d’Italia, Venezia, 1848, XIII, p. 502). - 8 febbraio 1197: Bonifacio, 
vescovo di Savona, cede a Baldo Rosso, in rappresentanza del Comune di Savona, 
lutti i diritti sul Segno e la sua castellania. In Savona, nella chiesa di Sanla Maria. 
(A. FERRETTO. Cronotassi, cit., p. 307). - 24 ottobre 1356: Antonio, vescovo di 
Savona, cit. È nominato « Petrus archipresbiter ecclesie Sonde Marie de Suona ». 
(V. PONGIGLIONE. Le carte cit., p. 146). - 4 giugno 1483: donazione tra vivi 
fatta da Antonina ai canonici e alla chiesa di Santa Maria Maggiore di Savona per 
una Messa da dirsi ogni giorno dopo la sua morte. (V. POGGI. Cronolassi, IV, Sa­
vona, 1935, p. 33). - 18 aprile 1475: breve di Sisto IV agli Anziani di Savona con 
cui conferma indulgenze e privilegi concessi alla Cattedrale dal Cardinale Giulia­
no della Rovere. (F. UGHELLI. Italia Sacra, cit., IV, 741). • Secolo XVI: la cat­
tedrale viene demolita per ordine della Repubblica di Genova che fa innalzare la 
fortezza che rimane oggi. (G.A. ROCCA. Le chiese e gli ospedali della città di Sa­
vona. Lucca, 1872, p. 3 ss.).

5) a Nei cartulari del 1398-99 e del 1400 del notaio A. de Guglielmi si no­
mina l’ospedale di Santa Maria di Castello, esistente forse sul Priamar ». (F. NO-
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Nella città le parrocchie 
Santa Maria Maddalena 8).

a fa-

BERASCO. L’azione sociale delle Confraternite savonesi; in: Atti della Società Sa­
vonese di Storia Patria, Vili, 1924, p. 109).

1178: è nominata in un alto del notaio A. Cumano, n. XXIV. - 1214: don­
na Giusta di Albisola, essendo inferma, dispone per testamento dei suoi beni 
vore dei figli maschi, lasciando pure molte oblazioni a chiese ed ospedali della Li­
guria. « Indico... s. XXXIIII prò missis centum de quibus dicantur quarta par sancii 
Andree». (N. RUSSO. Sulle origini, cit., p. 239). - 1259: presbiter Henricus è ret­
tore e ministro della chiesa di Sant’Andrea di Savona. (V. POGGI. Cronotassi, cit., 
I, p. 174). - 1333: Federico, vescovo di Savona, erige in canonicati con le relative 
prebende le dignità di arcidiacono, arciprete e di cantore già esistenti nella chiesa 
di Savona. E nominato frate Bertolino di Sant’Andrea di Savona. (V. PONGIGLIO- 
NE. Le carte, cit., p. 114). - 24 ottobre 1356: Antonio, vescovo di Savona, cit. È 
nominato « frater Paulus savonensis prepositus ecclesie sondi Andree de Saona ». 
(V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 146). L’attuale chiesa di Sant’Andrea, ben­
ché completamente rifatta, corrisponde per l’ubicazione all’antica.

7) Agosto 1168: annuale giuramento della convenzione genovese del gennaio 
1153. Fatto in San Pietro a Savona. (Liber Jurium Reipublicae Genuensis, I, nu­
mero CCLII). - 27 luglio 1177: i consoli di Savona confermano i diritti dei Sc- 
stresi alla libertà di commercio in Savona. In Savona, nella chiesa di San Pietro. 
(A. FERRETTO. Annali storici di Sestri Ponente e delle sue famiglie; in Atti del­
la Società Ligure di Storia Patria, XXXIV, p. 31). - 1178: è stipulata la pace tra i 
consoli Pisani e gli Albenganesi (n. XXXII del cartulario del notaio A. Cumano). - 
8 febbraio 1186: documento rogato in San Pietro. (V. POGGI. Cronotassi, cit., I, 
p. 71). - 7 settembre 1188: i consoli di Savona confessano d’aver avuto l’accoman­
dila di una società e il lucro ricavato. In San Pietro. (A. FERRETTO. Cronotassi, 
cit., p. 303). - 1191: il Marchese Ottone del Carretto vende al popolo e ai consoli 
di Savona la maggior parte degli averi che possedeva ancora in quella città e con­
trada. (G. SANQUINTINO. Osservazioni critiche sopra alcuni particolari delle sto­
rie del Piemonte e della Liguria nell'XI e XII secolo; in: Memorie della Regia 
Accademia di Scienze di Torino, XXIX. Torino, 1851). - 1192: Celestino III con­
ferma i possessi al preposito e ai canonici della chiesa cattedrale di Savona. (F. 
UGHELLI. Italia Sacra, cit., IV, p. 735 - MIGNE, Patrologia Latina, CCVI, 935, 
n. 88 - JAFFÈ. Regesta, L. n. 16913 - CAPPELLETTI. Le Chiese d'Italia, cit., 
XIII, p. 502). - 4 febbraio 1193: Enrico Diotisalvi di Genova, podestà di Savona, 
confessa d’aver avuto per utile del Comune L. 177 dal piacentino Giglia. In San 
Pietro. (A. FERRETTO. Cronotassi, cit., p. 306). - 10 gennaio 1194: convenzione 
tra Savona e gli uomini di Cairo nel caso di loro venuta a Savona per utilità di 
questa. (A. FERRETTO. Cronotassi, cit., p. 307). - 1319: Il capitolo di Savona dà 
in locazione del terreno. Rogato in San Pietro. (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., 
p. 111). - 1333: il vescovo di Savona erige in canonicati le dignità di arcidiacono, 
arciprete e di cantore. È nominato prete Nicolò di San Pietro di Savona. (V. PON- 
GIGLIONE. Le carte, cit., p. 114). - 24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona, 
cit. È nominato « Nicolaus minister ecclesie sancii Petri ». (V. PONGIGLIONE. Le 
carte, cit., p. 146). - La chiesa di San Pietro sorgeva presso l’odierna torre del 
Brandalc. Dopo la costruzione della fortezza fu adibita a Cattedrale dal 1543 al 
1566. Fu demolita ai primi deU’Ottocenlo sotto il governo francese.

8) 1178: è nominata in un atto del cartulario del notaio A. Cumano, nume­
ro XXXII. - 1192: Celestino III conferma i possessi al capitolo di Savona. (F. UGHEL- 
LI. Italia Sacra, cit., IV, p. 735). - 1333: il vescovo di Savona erige le dignità. 
È nominato prete G. Ruclla rettore della chiesa di Santa Maria Maddalena. (V. PON- 
GIGLIONE. Le carte, cit., p. 114). - 24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona, 
cit. È nominalo « Gullielmus minister ecclesie Sonde Marie Magdalene ». (V. PUN­
GIGLIONE. Le carte, cit., p. 146). - La chiesa di Santa Maria Maddalena sorgeva
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Sono inoltre ricordate nei documenti la chiesa di San Giorgio9) 
e le cappelle di San Ponzio, con annesso ospedale 10), San Tommaso ln, 
Santo Stefano 13>, San Saturnino 13), Sant'Antonino14), Sant’Anto-

nci pressi della piazza omonima: fu demolita alla fine del Cinquecento per ordine 
del Visitatore Apostolico mons. Nicolò Mascardi. Al suo posto sorse la Loggia dei 
Nobili ancora esistente. (F. NOBERASCO. Savona allo spirare, cit., p. 211).

1155-1158: Adriano IV commette a diversi giudici la causa tra i monaci di 
Fruttuaria e quelli di Lerino per la chiesa di San Giorgio in Savona. (A. FERRET­
TO. Cronotassì, cit., p. 304). - 1166: Pietro della Congregazione di Fruttuaria, mo­
naco e prevosto della chiesa di San Giorgio di Savona, investe Sismondo dei signori 
di Quiliano di tutta la terra con gli onori e le condizioni che spettavano alla pre­
detta chiesa di San Giorgio. (A. FERRETTO. Cronotassì, cit., p. 305). - 1178: è no­
minata in un atto del cartulario del notaio A. Cumano, n. XXXII. - 1192: Cele­
stino III conferma i possessi del capitolo. (MIGNE. Patrologia Latina, CCVI, 935, 
n. 88). - 1205: a Michael prepositus ecclesie S. Georgii de Saona ». (V. POGGI. 
Cronotassì, cit., I, p. 92). - 20 novembre 1254: lite composta amichevolmente: l’aba­
te del monastero di Fruttuaria cede i diritti che vanta sulla chiesa di San Giorgio di 
Savona al comune di Genova. (V. POGGI. Cronotassì, cit., I, p. 170). La chiesa di 
San Giorgio sorgeva ad est del Priamar. Fu distrutta per la costruzione della for­
tezza. (F. NOBERASCO. Savona allo spirare, cit., 311).

10 > 1079: Amico, vescovo di Savona, dona alla canonica di Santa Maria alcune 
chiese. (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 2). - 1178: è nominato in un allo 
del cartulario del notaio A. Cumano, n. XXX). - 1179: c nominato l'ospedale di 
San Ponzio in un atto del notaio A. Cumano, n. ID. - 1192: Celestino III confer­
ma i possessi cit. - 1214: donna Giusta di Albisola, essendo inferma, dispone per 
testamento dei suoi beni a favore dei figli maschi, lasciando pure molte oblazioni a 
chiese ed ospedali: a Indico... sancto pondo saone prò voto s. VI... ». (N. RUSSO. 
Su le origini, cit., p. 239). - Maggio 1343: i frati agostiniani trasportano la loro re­
sidenza da San Bartolomeo del Bosco fra la cappella di San Ponzio e la porta della 
Quarda. (V. POGGI. Cronotassì, cit., II, p. 124). - La cappella di San Ponzio cor­
risponde all’attuale Santa Lucia all’entrata est del concentrico cittadino, in capo alla 
via omonima. (F. NOBERASCO. Toponimi del comune di Savona; in: Atti della 
Società Savonese di Storia Patria, XIV, Savona, 1932, p. 1).

11 > 1079: Amico, vescovo di Savona, dona alla canonica di Santa Maria alcu­
ne chiese. (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 2). - 1178: c nominata in un alto 
del not. A. Cumano, n. X. - 1192: Celestino III conferma i possessi, cit. - Agosto 
1453: si provvede a fabbricare un lazzaretto in Valloria, presso la chiesa di San 
Tommaso. (V. POGGI. Cronotassì, cit. IV, p. 68). La cappella di San Tommaso 
a si trovava presso Santo Stefano a levante del "Monticeli©”, tra "Mangiacavallo” 
e la "Marina”» (F. NOBERASCO. Savona allo spirare, cit., p. 211).

>») 1079: Amico dona, cit. (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 2). - 1178: 
è nominata in un atto del notaio A. Cumano, n. XXXII. - 1192: Celestino III con­
ferma. cit. - Maggio 1343: i frati agostiniani trasportano la loro residenza nelle adia­
cenze della cappella suburbana di Santo Stefano. (V. POGGI. Cronotassì, cit., II, 
p. 124). - La cappella di Santo Stefano « si trovava a levante del "Monticeli©”,_tra 
"Mangiacavallo” c la Marina, ossia nella confluenza di via Famagosta e 
e la "Marina”». (F. NOBERASCO. Savona allo spirare, cit., p. 211).

13> 1079: Amico dona, cit. - 1179 è nominata in un atto del notaio A. Cuma- 
n. CCLXVII. - 1192: Celestino III conferma, cit. - 1214: Donna Giusta di Al­

bisola fa testamento, cit.: a ...et ad sanctum saturninum s. X... ». - La cappella di 
San Saturnino « si trovava a destra di Lavagnola presso i "Folconi”. Vi era conti­
guo un cimitero detto di Santa Giulia ». (F. NOBERASCO. Savona allo spirare, cit., 
p. 211). La cappella esiste ancora incorporata in una villa.

14 ) È nominata in atti del scc. XIV. Si trova a monte di Savona, tra la 
Madonna di Loreto e il Casone. (F. NOBERASCO. Toponimi, cit., p. 2).
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D. - 21 luglio 1179: 
lascia s. 20 

■ « È mol- 
(F. NOBERASCO. Savona

ippclla

nio 15), Santa Rcparata 16), Santa Marta 17), San Donato 18), Sant’Ono- 
£rio e Santa Brigida 19) e gli ospedali di Gerusalemme 20 \ di San Gio­
vanni da Nizza 21), di San Lazzaro 22\ della Misericordia23\ di San 
Giacomo do Topiis 24), dei Santi Giacomo e Cristoforo 25 \ della « Trai-

15 > È nominata in atti del secolo XIII. 1214. Donna Giusta di Albisola fa te­
stamento, cit.: « Indico... sondo Antonio s. V... ». La cappella di Sant’Antonio esiste 
tuttora in borgata Fornaci all'angolo tra la via Aurelia e il nuovo sottopassaggio 
so Lcgino. (V. NOBERASCO. Toponimi, cit., p. 2).

16> Esisteva nel secolo XIII. (G. A. ROCCA. Le chiese 
p. 46).

17) Esisteva nel secolo XIII. « L’ubicazione viene indicata nel luogo 
detto ”Santa Marta”. (G. A. ROCCA. Le chiese, cit., p. 54).

18 > 1347: il capitolo di Savona accensa a Matteo cittadino di Savona un ter­
reno a in contrada S. Donati». (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 119). - La 
cappella di San Donato, successivamente dedicata anche a San Lorenzo e a San 
Biagio, corrisponde all’odierna di San Lorenzo in via Mignone. (F. NOBERASCO. 
Savona allo spirare, cit., p. 211).

10 ) « Si conserva la lapide marmorea che attcsta la restaurazione fatta nel 
1308 ». « La cappella eli Santo Onofrio era attigua al ponte delle Pile, ora detto di 
Consolazione. In seguito fu detta Santa Brigida ». (G. A. ROCCA. Le chiese, cit., 
p. 55).

2°) 1278: è ricordato in un atto del notaio A. Cumano, n.
Guglielmo di Savona, volendo andare in pellegrinaggio, fa testamento e 
all’ospedale di Gerusalemme. (A. FERRETTO. Cronotassi, cit., p. 303). - 
to ricordato nei documenti l’ospizio di Gerusalemme» (” ■
allo spirare, cit., p. 211).

211 1179-1180: è nominato in due alti del notaio A. Cumano, n. ID e 
CCCCLXIV. - 2 settembre 1196: fondazione della commenda ospedale e chiesa di 
San Giovanni. (V. POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 82). - 2 ottobre 1258: venditio a 
ministro hospitalis sancii Johannis de Saona fada Januensi communi de terra qua- 
dam. (Liber Jurium Reipublicae Genuensis, t. I, n. DCCCCX). - Si sa che l’ospe­
dale fondato da Giovanni da Nizza a era a porta Bclluaria, nella direttiva dell’odier­
na piazza Giulio II e via Luigi Corsi ». (F. NOBERASCO. Savona allo spirare, cit., 
p. 211).

22) 1214: donna Giusta di Albisola fa testamento: « Indico... ad sandum La- 
xarum s. X... ». (N. RUSSO. Su le origini, cit., p. 239). - 1231: il savonese Croso- 
lino dà l’ottava parte del suo mulino all’ospedale di San Lazzaro di Savona. (V. 
POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 130). - 1276: Simona fa testamento a favore degli in­
fermi di San Lazzaro di Savona. (V. POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 202). - a Si tro­
vava nel borgo supcriore l’ospedale di San Lazzaro, detto anche ospedale maggio­
re ». (G.A. ROCCA. Le chiese, cit., p. 118).

23 > « L’oratorio di San Domenico elevava nel 1344 l’ospedale della Misericor­
dia in contrada macelli, sulla punta del Priamar ». (F. NOBERASCO. L'azione so­
ciale, cit., p. 109). Fu distrutto nel 1542 per la costruzione della fortezza. (G.A. 
ROCCA. Le chiese, cit., p. 119).

24) 1353: il capitolo della cattedrale di Savona da cui dipende l’ospedale di 
San Giacomo de Topiis in Chiappinata (si estendeva dalla piazza del Brandale alla 
porta del Castello) assegna aU’ospedalc stesso un custode. (V. POGGI. Cronotassi, 
cit., II, p. 143).

25) 1334; Federico, vescovo di Savona, erige le dignità, cit. È nominato Gio­
vanni, ministro dell'ospedale di San Cristoforo di Savona. (V. PONGIGLIONE. Le 
carte, cit., p. 114). - « Dal cartulario del notaio A. de Guglielmi del 1401 risulta che 
i canonici cedettero alle "domine misericordie et discipline B.M. Virginis" il picco­
lo ospedale dei Santi Giacomo e Cristoforo, esistente sul Priamar ». (F. NOBERA­
SCO, L'azione sociale, cit., p. 109).
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toressa » dell’a Altopasso »
La giurisdizione della cattedrale di Savona comprendeva : ad Al­

bisola la parrocchia di San Nicolò 28) e la cappella di San Pietro 29} ; 
a Celle la parrocchia di San Michele30) ; a Stella la parrocchia di San 
Martino 31 \ la chiesa di San Giovanni 32) e quella di Sant’Eugenio 33> ; 
ad Alpicella la parrocchia di San Michele34) ; al Pero la cappella di

’-•) 1180: è nominato in un atto del notaio A. Cumano, n. CCCCLXXX11I. - 
« Si ricordano spesso nei documenti gli ospedali della "Trailorcssa”, dell’ "Arena”, 
dell’ ”Altopasso”, che non si sa ove fossero ubicati ». (F. NOBERASCO. Savona 
allo spirare, cit., p. 211).

-7) 1214: donna Giusta di Albisola fa testamento, cit., « Indico... sancto Jacobo 
de Altopasso s. V... ». (N. RUSSO. Su le origini, cit., p. 239).

2s) 1067: data di una lapide murata rinvenuta nel campanile della chiesa. (V. 
POGGI. Albisola; in: Alti e memorie della Società Storica Savonese, 1, Savona, 
1888). - 10 gennaio 1253: è ricordata nel doc. DCCCL del Liber Jurium Reipubli- 
cae Genuensis, t. I. • 1214: donna Giusta di Albisola fa testamento, cit.: « Indico... 
sancii nicolai... s. X... ». (N. RUSSO. Su le origini, cit., p. 239). - 24 ottobre 1356: 
Antonio vescovo di Savona, cit. È nominato « Johannes minister ecclesie sancii Ni­
colai de Albizolla ». (V. PONGIGL1ONE. Le carte, cit., p. 146). - L’attuale par­
rocchia di San Nicolò sorge ove era l’antica, ma è stata completamente ricostruita 
nel sec. XVII.

29 > a Si trova al centro degli avanzi di Alba Docilia, quanto rimane della sua 
primitiva ossatura accusa una costruzione del secolo Vili o segg. e una ricostru­
zione del secolo XII ». (V. POGGI. La chiesuola di San Pietro, cit.). - 21 novembre 
1122: il Marchese Guelfo dona il castello di Albisola e la cappella di San Pietro 
con ampi poderi annessi alla cattedrale di Santa Maria. (V. POGGI. Cronotassi, cit., 
I, p. 39). - 1214: donna Giusta di Albisola fa testamento, cit.; « Indico... sancto pe- 
tro de plano Albuqole s. XX... ». (N. RUSSO. Su le origini, cit., p. 239). - 11 gen­
naio 1253: è ricordata nel documento n. DCCCLI del Liber Jurium Reipublicae 
Genuensis, t. I. - L’edificio che si vede attualmente è quale risultò dalla ricostru­
zione effettuata dal d’Andrade nel 1893, che intese riportarlo all’originario aspetto 
medioevale. (A. d’ANDRADE. Relazione dell'UJJicio regionale per la conservazio­
ne dei monumenti del Piemonte e della Liguria. Torino, 1899, p. 97 s.).

30 ) 1178: È nominata in un atto del notaio A. Cumano, n. XL. - 1214: Don­
na Giusta di Albisola fa testamento, cit.; « Indico... sancto Michaeli de Cellis S.X... ». 
(N. RUSSO. Su le origini, cit., p. 239). - 1334: prete Pagano rettore della chiesa di 
San Michele di Celle dà in enfiteusi due pezze di terreno in Celle. (V. PONGI- 
GLIONE. Le carte, cit., p. 114). - 24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona, cit. 
È nominato a Nicolaus minister ecclesie Sancii Michaelis de Cellis ». (V. PONGI- 
GLIONE. Le carte, cit., p. 146). - L’attuale chiesa di San Michele a Celle sorge nel 
medesimo luogo dell'antica, ma la costruzione risale ai primi decenni del secolo 
XVII. Della chiesa precedente resta il campanile romanico risalente al secolo XIII.

31 > 5 ottobre 12'14: Papa Innocenzo IV delibera di recarsi da Genova in Fran­
cia per via di terra. Giunge dapprima a Varazze, donde rimonta la vallata del Tci- 
ro per la via alpestre che mena a San Martino di Stella. (V. POGGI. Cronotassi,
p. 156). - 24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona, cit. È nominato a Ugo inini- 
ster ecclesiae sancti Martini de Stella». (V. PUNGIGLIONE. Le carte, cit., p. 146). 
L’attuale chiesa di San Martino di Stella sorge nel medesimo luogo dell antica, ma 
la costruzione risale al secolo XVII.

32> Il febbraio 1246: documento fatto nella chiesa di San Giovanni di Stella. 
(V. POGGI. Cronotassi, cit., I, p. 159). - La chiesa di San Giovanni di Stella, com­
pletamente rifatta, sorge sul colle dell’antico castello ed è oggi oratorio c a par 
rocchio. La nuova chiesa parrocchiale fu costruita alla metà del seco o scorso.

33> 1178: è nominata in un atto del notaio A. Cumano, n. •
34 > 1187: Gregorio Vili conferma alla prcvostura di Ferrama le chiese di
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Vili conferma alla prevostura di Ferrania le chiese di San 
San Michele di Alpicella. (A. FERRETTO. Crono tassi, cit..

San Lorenzo 35); a Varazze le chiese dei Santi Nazario e Celso 36y e di 
San Saturnino37) ed inoltre quella di Sant’Ambrogio che però nel 
1139 (o 1129?) era in possesso dei vescovi di Betlemme38) ; a Lava­
gnola la parrocchia di San Dalmazio 39) e le cappelle dei Santi Naza­
rio e Celso 40), della Madonna del Ponte 4l) e di San Martino42) ; a 
Lcgino la parrocchia di Sant’Ambrogio 43) e le cappelle di Santa Ana-

San Saturnino di Varazze c di San Michele di Alpicella, sopra Varazze. (A. FER­
RETTO. Cronolassi, cit., p. 302). - 24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona, cit. 
È nominato il « minister ecclesie Sancii Nicolai (?) de Alpixella ». (V. PONGI- 
G LIONE. Le carte, cit., p. 146). - La chiesa di Alpicella, un tempo dedicata a San 
Michele, è oggi dedicata a Sant’Antonio abate. L'attuale chiesa fu riedificata nel 
1888 nel posto dove era l’antica, con la differenza che il coro, invece di essere a le­
vante, come era in origine, oggi è a ponente.

a-») Pietro Rocca dice che è antichissima, essendo coperta di tegole 
c lastricata con mattoni romani. (Giustificazione della tavola, cit., p. 17).

30) Anche di questa il Rocca afferma l’antichità, essendosi in essa trovati re­
perti romani (o.c.. p. 17). - La chiesa, come si vede oggi, risale alla fine del se­
colo XVI, ma la facciata fu rifatta nella seconda metà delTOttoccnto in stile baroc­
co ligure.

37 > 1187: Gregorio 
Saturnino di Varazze c 
p. 302).

38> 26 pennato 1139: il papa Innocenzo II conferma i possessi c privilegi del­
la chiesa di Santa Maria di Betlemme (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 4). - 
17 febbraio 1251 : è nominata nel documento n. XXXVIII del Liber Jurium Reipu- 
blicae Genuensis. - 1266: il papa Clemente IV conferma i possessi c i privilegi del­
la chiesa di Betlemme. (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 24). - 1373: data di 
una lapide murata nella chiesa di Sant’Ambrogio di Varazze. (V. POGGI. Crono- 
tassi, cit.. II, p. 180). - 24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona, cit. È nomi, 
nato « fraler Martinus e pi se opus sebastensis prò ecclesia Sancti Ambroxii de Para­
ffine» (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit.. p. 146). - «Resta della primitiva chiesa 
il campanile dimezzato, un Ranco e la facciata. Sorge in un orto della parrocchia 
innestata nelle mura antiche del castello». (N. RUSSO. Su le oripini. cit., p. 7).

39> 1178: è nominata in un atto del notaio A. Cumano. n. XXXII. - 24 otto­
bre 1356: Antonio vescovo di Savona, cit. È nominato « Johannes Baytanus mini­
ster ecclesie Sancti Dalmacii de Lavapnola ». (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit.. p. 
146). - L’attuale chiesa di San Dalmazio di Lavagnola corrisponde per Tubicazionc 
all’antica, è ancora rivolta ad oriente secondo l’antichissimo uso cristiano, ma è sta­
ta completamente rifatta.

40> È ricordata in atti del 1180. (F. NOBERASCO. Toponimi, cit.. p. 2 ss). - 
Si trova a tergo di Lavagnola. a nord-ovest, ma è oggi completamente rifatta.

4l) È ricordata in atti del secolo XIV. (F. NOBERASCO. Toponimi, cit.. p. 3 
ss). - La cappella della Madonna del Ponte « si trova a capo del ponte sul Letim- 
bro per dove si passa sulla strada di Cantagalletto ». (F. NOBERASCO. Toponimi. 
cit.. p. 2). « Ma l'antica sorgeva di faccia a cucila che si vede oggi. Aveva fabbrica 
per alloggiare i pellegrini ». (G.A. ROCCA. Le chiese, cit. p. 49).

42> All’imboccatura del ponte di San Martino, che è ricordato nel 1178 nei 
cartolarli dei notai Cumano e di Donato. Poiché il ponte prendeva nome dalla cap­
pella, onesta esisteva anteriormente al 1178. Costruita dapprima sulla riva del tor- 
rcnte, fu ricostruita ad un livello più elevato quando il ponte fu rifatto c fu rima­
neggiata poi nel secolo XVII. Fu definitivamente restaurata e riaperta nel 1938.

431 1178 e 1180: è ricordata nei documenti n. CCCLXXVT e D del cartulario 
del notaio A. Cumano. - 24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona, cit. È nomi­
nato « Martinus minister ecclesie Sancti Ambroxii. de Lepino ». (V. PUNGIGLIO­
NE. Le carte, cit., p. 146). - Nella sua linea primitiva la chiesa di Sant’Ambrogio
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e l’ospedale di Santo Spirito 49).

stasia44) e dei Santi Pietro e Paolo45) ; a
San Lorenzo46) ; a Montagna quella di San Michele
chiesa di San Pietro di Carpignana 48)

Nel 1356 la pieve di San Giovanni Battista di Vado ’,0) aveva sot­
to la sua giurisdizione il solo territorio di Vado e del Segno.

presentava affinità con le cappelle dei Santi Pietro c Paolo e di Santa Anastasia, 
di stile romanico. Al presente i segni dell’antica architettura si possono rintracciare 
all'interno del campanile c sul muro perimetrale dell’abside, nella parte che guarda 
la casa canonica. Nel secolo XVII la chiesa fu completamente rimaneggiata.

44 ) a II particolare apparato murario e la decorazione di lesene ed archi pen­
sili trova riscontro solo in pochi esemplari in Liguria, tra cui la chiesa di Sant'Er- 
mete di Vado, risalente al secolo XI ». (B. UGO. Testimonianze dell’architettura 
romanica in Savona; in: Atti della Società Savonese di Storia Patria. Savona. 1956. 
p. 29 ss.). - Rimane ancor oggi la cappella di Santa Anastasia. È posta sulla riva 
del torrente Molinero. Di essa, oltre alla parte attualmente adibita ad abitazione 
privata, e che conserva in alto nella cornice l’antica decorazione ad archetti, resta 
la parte inferiore delle pareti, che costituivano l’unica navata della chiesa.

45> Sorge ancor oggi a monte di Lcgino, sul bordo del torrente Molinero. L’edi­
ficio. molto cadente, manca totalmente del tetto; nelle mura perimetrali presenta 
molte brecce ed ha l’interno coperto di sterpi e rovi. In origine però la chiesa era 
di più piccole dimensioni, con diverso orientamento.

4C) 24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona, cit. È nominato « Guillelmus 
de Quiliano minister ecclesie Sancii Laurentii de Quiliano ». (V. PONGIGLIONE. 
Le carte, cit.. p. 146). - L’attuale chiesa di San Lorenzo sorge dove era l'antica, ma 
risale al secolo XVIII.

47) 17 settembre 1142: Anselmo. Gastaldo di Quiliano. costituisce un livello 
perpetuo a favore degli abitanti di Rnviasca c di chiunque si recasse a visitare la 
chiesa di San Michele. (V. POGGI. Cronotassi. cit.. I, p. 50). - 24 ottobre 1356: 
Antonio vescovo di Savona, cit. È nominato « Salvaticus minister ecclesie Sancii Mi- 
rhaelis de Viarascha ». (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit.. p. 146). - La chiesa di 
San Michele sorgeva nel luogo oggi detto Montagna, mentre il naese di Rnviasca c 
situato oggi più in basso. La chiesa fu rifatta completamente nel secolo XIX.

481 10 aprile 1191: Oddone del Carretto vende al Comune di Savona ciò che 
ha da San Pietro di Carpionano presso Zinola fino a Savona. (V. POGGI. Cronotassi. 
cit.. I. p. 76). Si trova dietro il cimitero di Zinola. Della costruzione medioovale 
meta ben conservato il campanile romanico. La chiesa venne ricostruita nel sec. XVII 
ed è oggi fatiscente. (B. UGO. Testimonianze deH'architettura romanica, cit.).

2 maggio 1355: Boccadorzo vende tre terre presso le chiese di Santo
Snirito e di Santn Mario Maddalena. (F. NOBERASCO1. Le nergamene dell’ Archivio 
Comunale di Savona. II : in : Atti della Società Savonese di Storia Patria. XXH. Sa­
vana. 1942. n. 225). - 24 settembre 1397: i rapnrescntanti di Vado. Segno. Tearzn- 
no giurano fedeltà n Savona. Fatto a L“gino nella chiesa e ospedale di Santo Sni­
rito dove è il castello di Zinola. (F. NOBERASCO. Le pergamene. cit.. ITT. n. 215). 
Si trova vicino al ponte detto « dei Saraceni » a Zinola. Rimane parte della faccia­
ta e dei muri perimetrali. fT-O. DE NEGRI. Snnto Spirito di Zinnia ed^ un vecchio 
progetto di restauro; in: Bollettino Ligustico. Genova. 1953.

14 maggio 1143: Eugenio III. ad esempio del nrcdeces«ore Callisto, con- 
Pietro. prevosto Ulciense. il possesso della chiesa di San Giovanni di Vado

. .... l. 295). - 1173: è nominato nel documento n. C.XXXTX del cartulario del no­
taio A. fiumano. - 17 giugno 1133: il pontefice Lucio TU conferma alla nrevnatiira 
d» Oulx la chieda di Vado rum titulis suis. (A. FERRETTO. Cronota«s«- c>t n. 301). - 
1183- Lucio TTT a Martino, prevosto Ulciense. conferma la chiesa di Vado rum t ita­
li, suis. (A. FERRETTO. Cronotassi, cit., p. 302). - 5 giugno 1192: il marchese

 ... Z. 2  n. 116 ss.).
14 maggio 1143: Eugenio TIT. ad esempio del predecessore Callisto.

i a rietro. prevosto Ulciense. n possesso nona eniesa tu «kiwhiii ...... 
capelli^ et nortinenciis. nella diocesi di Savona. (A. FERRETTO. Cronotassi.
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e di SanA Vado sono ricordate le cappelle di San Salvatore60 
Lorenzo 52). AI Segno era la parrocchia di San Maurizio £3).

L’estremo settore occidentale della diocesi era occupato dal piviere 
finalese, di cui si è già parlato.

Il territorio di Noli con Bcrgeggi e 
alla diocesi di Noli.

Oddone del Carretto ingiunge a Buongiovanni Foldrato di dare a Oberto pellicciaio 
i suoi possessi in Vado. In Vado nella chiesa di San Giovanni. (A. FERRETTO. 
Cronolassi, cit. p. 305). - 2 giugno 1199: Innocenzo III ad Ugo prevosto di San 
Lorenzo di Oulx nella diocesi di Torino. Gli conferma la chiesa di San Giovanni 
di Vado nella diocesi di Savona. (A. FERRETTO. Cronotassi, cit., p. 308). - li lu­
glio 1258: l’arciprete della pieve di San Giovanni di Vado presta omaggio di fe­
deltà al vescovo di Savona. (V. POGGI. Cronolassi, cit., I, p. 174). - 1268: Stefano 
di Grenoble, arciprete di San Giovanni di Vado, presta obbedienza a Corrado, ve­
scovo di Savona. (V. PUNGIGLIONE. Le carte, cit., p. 27). - 24 ottobre 1356: An­
tonio vescovo di Savona, cit. È nominato « Petrus archipresbiter Sancii Johannis de 
Vado». (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit.. p. 146). L’attuale chiesa di San Gio­
vanni di Vado sorge nello stesso posto dell’antica, ma la costruzione c del secolo 
XVIII. Colpita da bombardamento nell’ultimo conflitto, venne ripristinata con l'ag­
giunta della cupola.

51 ) È ricordata nel 1178 nel documento n. D del cartulario del notaio A. Cu­
oiano. Probabilmente corrisponde all’attuale oratorio di S. Salvatore a Valleggia. 
Della chiesa mcdiocvale sono visibili gli archi a sesto acuto c i capitelli. Il campa­
nile venne arbitrariamente demolito una trentina di anni addietro.

'•2) È ricordata nel 1180 nel doc. n. CCCLXXXVI del cartulario notarile di 
A. Cuniano.

53> 1179: c ricordata in un atto del cartulario del notaio A. Cumano, n. CCVII. 
- 20 gennaio 1189: sentenza arbitrale tra il vescovo di Savona e i consoli di Noli 
per porre termine ai contrasti tra gli abitanti di Noli e di Spotorno, fatta nella 
chiesa di San Maurizio del Segno. (F. NOBERASCO. Le pergamene, cit.. I, p. 3). - 
24 ottobre 1356: Antonio vescovo di Savona cit. È nominato a Johannes minister 
ecclesie Sancii Martini (?) de Signo ». (V. PONGIGLIONE. Le carte, cit., p. 146). - 
La chiesa di San Maurizio del Segno sorge oggi nel medesimo luogo dell’antica. Essa 
fu trasformata nel 1727 : i muri laterali furono rialzati di molto e la facciata e la 
torre campanaria, che nell’antica erano a tramontana, furono trasportate dalla parte 
opposta.
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LO SPOSTAMENTO DELLA SEDE EPISCOPALE 
DA VADO A SAVONA

V. POGGI. Cronotassì, cit. I, p. 11.
2) PAOLO DIACONO. Historia Langobardorum, II. 16.

PAOLO DI A CO NO. Edicta Regum Langobardorum, cap. XI, p. LXXXVI. - 
FREDEGAR1O SCOLASTICO. Chronicon, LXXI.

4> Nelle Costituzioni di Corte Olona, promulgate da Lotario ncll’825, un capi­
tolo relativo all’istruzione prescriveva che convenissero a studiare a Torino pii scola­
ri del comitato di Vado, con quelli di Vcntimiglia, Albcnga, Alba. Al Comitato cor­
rispondeva la diocesi. (V. POGGI. Cronotassì. cit., I, p. 13). - Nell’864 è ricordato 
Stadelberto vadensis episcopus. intervenuto col confratello di Albenga a una sinodo 
milanese tenuta nell'ottobre dcll'864. (I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia di 
Savona. I. p. 81. - L'episcopus vadensis è nominato nell’882 nel diploma con cui Car­
lo il Grosso concedeva ai vescovi del suo regno esenzione dalle pubbliche servitù c 
gravezze nelle terre loro e agli uomini in esse residenti. (V. POGGI. Cronotassì, cit., 
I. p. 14).

5> « Probabilmente per i ripetuti saccheggi ed cecidi, al che c da aggiungersi 
il panico delle razzie sempre più frequenti che i Saraceni di Spagna e di Sicilia an­
davano facendo sul litorale ligustico ». (V. POGGI. Cronotassì, cit., I, p. 12 s).

6) 887: placito di Odorico, conte d’Asti. È nominato Vepiscopus saonensis. (A. 
FERRETTO. Cronotassì, cit., p. 289).

Con la caduta dell’impero Romano di Occidente diminuì anche 
l’importanza di Vado, che per opera dei Romani aveva acquistato la 
preminenza nella Sabatia. Iniziò allora nuovamente, per contrapposi­
zione, l’ascesa di Savona n, alla quale Paolo Diacono, scrivendone nel 
secolo VII, dava il nome di città 2).

Il processo evolutivo di Savona fu però troncato nel 611, allorché 
subì la distruzione di Rotati 3).

La città principale della Sabatia, sede episcopale, continuò ad 
sere Vado : i documenti Io attcstano 4).

Tuttavia all’inizio del secolo XI Vado si trovava di nuovo in de­
cadenza 5), mentre Savona stava rifiorendo. Verso la fine di questo se­
colo per la prima volta troviamo che il vescovo è chiamato saonensis 
episcopus 6). Per qualche tempo ancora i due titoli si alternano o coni-
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all’aiuto dei genovesi 
lotta.

a svincolarsi 
i vi- 
Noli 

e Sa-

paiono insieme7'8), finché nel secolo XI invale il saonensis.
Sede episcopale divenne definitivamente Santa Maria di Castello 

Savona, sul Priamar, attestata nel secolo X, ma certo sorta prima 
dell’887 l0).

Nel 1150 Noli era riuscita, col favore dei genovesi, 
dalla servitù feudale 12). Ben presto però tra il piccolo comune e 
cini più forti sorsero contese, alimentate dalle fazioni politiche e 
cercò ancora appoggio in Genova, naturale nemica di Albenga i 
vona.

Con quest’ultima era causa di continuo litigio per Noli il terri­
torio tra Zinola e Spotorno con Vado e Segno.

Nel 1220 e nel 1225 i nolesi, con il consenso e l’aiuto dei geno­
vesi, assalirono e distrussero Spotorno, proprietà del vescovo di Savo­
na, dal quale ricevettero entrambe le volte la scomunica. Di rimando, 
essi si rivolsero al papa, che mandò i giudici ad appianare la contro­
versia.

Obbedire al vescovo di Savona era per i nolesi una rinuncia alle 
libertà comunali conquistate contro Savona, Il vescovo, da parte sua, 
non intendeva cedere sui diritti dei beni della sua mensa.

La situazione era difficile per il papa che non poteva rinunciare 
i e neppure ai diritti ecclesiastici calpestati nella

7> « Certo i marchesi alcramici rivendicarono a Vado la dignità di capoluogo 
del Comitato e della Diocesi, mentre i vescovi miravano a porsi sotto l’usbergo dell’im­
munità imperiale ed a svincolarsi dalla autorità comitale ». (V. POGGI. Cronotassi, 
cit. I, p. 19).

« Nell’atto di fondazione del monastero di Spigno (4 maggio 991) Bernar­
do è detto episcopus sa net e vadensis ecclesie; il 3 marzo 992, nell’atto di fondazione 
del monastero di Sant’Eugenio, è chiamato « sancte vadensis et saonensis ecclesie epi­
geo pus » ; nel privilegio di Ottone III (gennaio 998) lo stesso Bernardo figura come 
vescovo « sane te saonensis ecclesie »; nel diploma del 6 settembre 999 Ottone III pro­
clama il vescovo Giovanni investito « de episcopalu Saonensi » ; nel placito vadese del 
21 febbraio 1004, lo stesso vescovo è qualificato a domnus Johannes episcopus Epi­
scopio sancte vadensis ecclesie ». (I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia dì Savona, 
I. p 115 nota).

’> I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO. Storia di Savona, I, p. 119.
10) « Le immunità concesse nel 1014 dall’imperatore Enrico II al vescovo e 

agli uomini maggiori del territorio di Savona inibirono al conte marchese di Vado 
ogni giurisdizione sugli abitanti del Castello. Vado venne assorbita da Savona e gli 
stessi conti marchesi si fecero savonesi ». (V. POGGI. Cronotassi. I, p. 20).

11 ) F. GUERF.LLO. Increzione del vescovato di Noli; in: Miscellanea di Storia 
Ligure in onore di Giorgio Falco. Genova. 1961.

12> B. GANDOGLIA. Documenti nolesi; in: Atti e Memorie della Società Sto­
rica Savonese, II, 1889, pp. 559 s.
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«) B. GANDOGLIA. La città di Noli, cit., p. 109 ss. 
Noli, cit., p. 200.

14) II 3 marzo 992 il vescovo di Savona, Bernardo, fondava il monastero di 
Sant’Eugenio sull’isolotto di Bergeggi costituendo in dote di esso beni a Plassano nel 
contado di Acqui, e a Mede (l’odierna Bergeggi) e chiamando ad officiarlo i monaci 
dell’Ordino di San Benedetto detti Lerinesi perché provenienti dall’isola di Sant’Ono- 
rato di Lérins in Provenza. (V. POGGI. Cronotassi. cit., p. 22). I diplomi del 998 e 
del 999 di Ottone III e quello del 1014 di Enrico II lo confermavano possesso del ve­
scovo di Savona. (V. POGGI. Cronotassi. cit. I, p. 22). - Tra il 1124 e il 1134 il 
vescovo di Alba donò al monastero di Sant’Eugenio la chiesa di Sant'Eugenio di 
Altare con pertinenze e decime. (G. SALVI. L'Insula Liguriae e la Badia di Sant'Eu­
genio; in: Rivista Storica Benedettina, V, 1910, p. 19). - Il 20 febbraio 1141 il papa 
Innocenzo II ricevette in protezione monastero e chiesa dell’isola e riconobbe loro i 
possessi di Mede, Spotomo. Plassano, Sant’Eugenio di Altare, San Quirico di Esc- 
nosio, San Donato presso Cairo. Dispose anche che l’investitura abbazialc venisse con­
ferita dal vescovo di Savona. (C. DESIMONI. Registro delle lettere pontificie riguar­
danti la Liguria dai tempi più antichi all'avvento di Innocenzo III; in: Atti della 
Cocictà Ligure di Storia Patria. XIX, 1888). - Il DESCALZI (Storia di TVoZb. cit., 
p. 71) tra i possessi del monastero ricorda anche la chiesa di Santo Spirito di Zinn­
ia: afferma inoltre che l’antica chiesa di Sant’Ermctc del Segno era officiata da c- 
nedettini sotto la dipendenza dell’abate di Sant’Eugenio. In un atto del notaio uma­
no del 1178 Sant’Eugenio vantava diritti sulla castcllania e sul territorio di e a. 
Ancora all’inizio del secolo XIII si trovano tracce di notevole attività amminis ra iva 
del monastero a Bergeggi, Quiliano e Vado. (F. NOBERASCO*. Lisola 
l'abbazia di Sant'Eugenio ; in: Atti della Società Savonese di Storia Patria, ,

Genova propose una soluzione in accordo con la sua politica : rea­
lizzare la totale indipendenza ecclesiastica di Noli. Ma ostacoli all’ap­
parenza insormontabili si opponevano a ciò ed il papa tentò ancora 
di conciliare le due parti, senza tuttavia riuscirvi. Infine, per l’ulte- 
riorc insistenza di Genova e forse per l’atteggiamento intransigente del 
nuovo vescovo di Savona, decise di avocare a sé la chiesa di Noli in 
attesa di darle uno stato giuridico definitivo, di erigerla cioè a diocesi.

Questo avvenne l’anno seguente, il 25 ottobre 1239 13). Per il mo­
mento tuttavia, causa la mancanza di rendite sufficienti, la nuova dio­
cesi fu unita aeque principaliter con quella di Brugnato ed entrambe 
furono governate da un solo pastore che assunse il titolo di Vescovo 
di Brugnato e Noli. Fu eletto Guglielmo di Lavagna, legato alla fa­
miglia papale che stava acquistando ascendente in Genova. Il comu­
ne di Noli convenne di pagare alla nuova sede vescovile un contributo 
annuo di 70 lire di genovini, impegnando, come garanzia, la gabella 
del grano.

Sotto il pontificato di Innocenzo IV si ebbe una nuova fase nella 
questione nolese. Dopo la fuga di Sutri, con cui Genova aveva rovinato 
il gioco di Federico II, il papa si sentì obbligato verso la sua città na­
tale. Genova proponeva che il patrimonio dell’abbazia di Sant’Euge­
nio nell’isola di Bergeggi 14), retta dai monaci benedettini e dipendente 
di nome del vescovo di Savona, venisse assegnato alla diocesi di Noli. 
Malgrado l’opposizione del vescovo e dei monaci, che tuttavia dovevano 
essere in quel periodo di numero esiguo, il papa, sotto le forti pressio­
ni dei genovesi, acconsentì a realizzare il progetto.
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L’abbate Ugo fu invitato a rimettere l’abbazia nelle mani dell’ar­
civescovo di Genova che avrebbe provveduto ad assegnargli una con­
grua rendita del monastero cui rinunciava. La sua carica sarebbe stata 
ricoperta dal vescovo di Noli ed il patrimonio di Sant’Eugenio sareb­
be entrato a far parte della nuova mensa vescovile. Innocenzo IV, con 
bolla del 14 aprile 1245, rendeva esecutivo il progetto 15>.

Nell’agosto Noli veniva staccata da Brugnato.
L’11 agosto 1247 Guglielmo di Lavagna veniva destituito dal suo 

ufficio di procuratore ed era nominato dal papa un nuovo amministra­
tore, poiché Noli voleva « proprio praesule gubernari » 16).

Il 4 febbraio 1248 il papa sancì il nuovo statuto per la elezione 
dei vescovi di Noli 17). Con probabilità secondo il nuovo statuto fu 
eletto nel 1248 il nuovo vescovo di Noli, il primo che fosse consacrato.

Savona, dopo alcuni tentativi di riacquistare i suoi beni, fu co­
stretta a rinunciarvi ed il vescovo di Noli esercitò i suoi diritti di abate 
sul monastero 18).

Le chiese attestate nel medioevo nel territorio della diocesi di No- 
sono : San Paragorio 19), San Pietro 20 \ San Lazzaro 21), Santa Mar-

15 ) F. UGHELLI. Italia Sacra, cit., IV, p. 737.
16) BERGER. Les registres d'Innocent IV. Paris, 1881-1919, n. 3120.
17) BERGER. Les registres, cit. n. 3596.
18) Il monastero però presto decadde perché smunto del suo patrimonio ed 

intralciato nel suo lavoro pastorale e lentamente scomparve. Sull’isola restano oggi 
tracce di una chiesa del V secolo c i ruderi della chiesa e del monastero del secolo X.

10) 11 luglio 1150: lodo pronunciato dal vescovo di Savona nella lite tra i ca­
nonici di Santa Maria di Savona e la chiesa di San Paragorio di Noli. (V. POGGI. 
Cronotassi, cit., I, p. 52). - 1181: i marchesi concedono ai consoli e agli uomini di 
Noli « liberami facilitatemi faciendi omnia fortia in castro nauli et in burgo i>. Fatto 
in San Paragorio in Noli. (B. GANDOGLIA. Documenti nolesi, cit., n. 11). - 10 ago­
sto 1192: il marchese Enrico vende ai consoli di Noli metà del castello del Segno. 
Fatto nella chiesa di San Paragorio in Noli. (F. NOBERASCO. Le pergamene, cit., 
I. p. 3). - Settembre -1198 : Enrico, marchese di Savona, cede ai consoli di Noli il 
diritto sulle pesche e sui pescatori, sui fitti e possessi di case in Noli. Fatto in Noli, 
nella chiesa di San Paragorio. (A. FERRETTO. Cronotassi, cit., p. 308). 1239: bolla 
in cui Gregoria IX riprende il vescovo di Savona per le sue vessazioni contro i no­
lesi e toglie la chiesa di Noli dalle dipendenze della diocesi di Savona (B. GANDO- 
GLIA. Documenti Nolesi, cit., n. 24). - 24 aprile 1245; bolla di Innocenzo IV con 
cui la chiesa di Noli viene eretta in diocesi indipendente. (F. UGHELLI. Italia Sa­
cra, cit., IV, p. 737). - Rimane ancor oggi la chiesa di San Paragorio, fuori le mu­
ra. nella parte meridionale della città. Il d’ANDRADE. che ne effettuò il restauro 
radicalo dopo il terremoto del 1887, ritiene che il primo nucleo della chiesa risalga 
al secolo Vili, ma che la costruzione attuale non possa essere anteriore alla fine del 
secolo X. II protiro d’ingresso sul fianco nord è attribuito dallo stesso autore al seco­
lo XIII. (Relazione, cit., p. 100 ss.).

20) Questa chiesa risale al secolo XIII. (B. GANDOGLIA. La città di Noli 
cit., p. 38. - L. DESCALZI. Storia di Noli, cit., p. 390). - 5 novembre 1240: i no­
lesi prcstan fidanza agli uomini di Vado e Segno. Fatto in San Pietro in Noli. 
(F. NOBERASCO. Le pergamene, cit-, I, n. LXXXIV). - La chiesa di San Pietro è 
l'attuale cattedrale e parrocchia di Noli. Fu ingrandita nel 1602; dell’antica riman­
gono i muri perimetrali, parte della facciata e la parte inferiore del campanile.

21> «La sua costruzione risale al 1255 ». (L. DESCALZI. Storia di Noli, cit., 
p. 396). - Di questa chiesa rimangono oggi pochi ruderi.
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24 \ San Tommaso 25)

22> « Risale ai primi secoli dell’era cristiana ». (L .DESCALZI. Storia di Noli, 
cit., p. 392). In antico era dedicata a Santa Giulia e nel 1200 pagava un censo alla 
Santa Sede. (A. FERRETTO. Cronotassi cit., p. 309. - B. GANDOGLIA. La città di 
Noli cit., p. 36). - 1411: sentenza arbitrale tra il Comune di Noli e il marchesato 
del Finale per i confini. Fatta in Santa Margherita in Noli. (B. GANDOGLIA. In Re­
pubblica, Finallxjrgo, 1926. p. 29 nota 2). - La chiesa di Santa Margherita sorge 
sulla punta estrema del Capo di Noli. Ha subito gravi danni nell’ultimo conflitto ed 
è parzialmente in rovina.

23> a Risale al III secolo dell’era volgare ». (L. DESCALZI, Storia di Noli cit., 
p. 390). Questa opinione è dal GANDOGLIA (La città di Noli cit., p. 36, nota? 
attribuita all’architetto Barrcy, non altrimenti noto. - La chiesa di san Michele sorge 
su un'alta collina a ponente dcll'abitato. Gravemente rovinata, è stata recentemente 
restaurata dalla Sopraintendcnza ai Monumenti della Liguria.

24 > a Entrambe queste chiese, fondate lungo una strada, possedettero un loro 
ospizio, più antico San Michele, affidato a un certo momento ai monaci lerinesi ». 
(T.O. DE NEGRI. Noli città medioevale cit., p. 131 nota 18).

25 ? 7 luglio 1192: Celestino III conferma ì possessi al proposito e ai canonici 
della chiesa cattedrale di Savona. (MIGNE. Patrologia Latina, COVI, 935, n. 88).

3C) 13 febbraio 1191 : Clemente III conferma al monastero di Santo Stefano 
in Genova la chiesa di Santa Giulia di Noli. (C. DESI MONI. Regesti cit.). - 4 febbraio 
1194: Celestino III conferma a Guido abate di Santo Stefano di Genova la chiesa 
di Santa Giulia di Noli. (C. DESIMONI. Regesti cit.). Come si^ è detto alla jwta 
questa chiesa deve molto probabilmente identificarsi con (. ” » -

gherita 22) e San Michele 23), con annessi ospedali 
e Santa Giulia 26).
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Sotto la spinta del grande fermento storico di rinnovamento, 
anche in Liguria, già in piena età feudale e mercé l’efficace azio­
ne delle « Compagne » e poi delle Corporazioni, matura e si conso­
lida l’organismo comunale.

Nella nostra regione, tuttavia, non si hanno le massicce e 
capillari prestazioni che formano il filone della tradizione storica 
di altre nobili terre italiane; tali manifestazioni si producono qui 
con una certa lentezza, non molto numerose e in stretto rapporto ai 
tempi di arretramento dei poteri feudali. Infatti, molte comunità 
locali del Ponente ligure, più radicate al vassallaggio feudale, giun­
gono all’autonomia comunale con relativo ritardo; quasi sempre 
queste condizioni storiche ambientali sono subordinate alla volontà 
egemonica di Genova, volontà che la spinge volta a volta ad azioni 
anticomunali e simultaneamente filofeudali, a seconda delle circo­
stanze e delle mutevoli esigenze politiche.

Per i regimi comunali (siano essi consolari, podestarili o delle 
arti) è necessario maggior spazio, occorre scindere le diverse funzio­
ni, è urgente moltiplicare le sedi.

In ogni tempo, il 
stiche di monumentalità 
si sempre se ne rende

« centro civico » è realizzato con caratteri- 
e peculiari funzioni di rappresentanza; qua- 
maggiormente chiara la fisionomia curando 

i valori estetici dell’insieme; su terreno libero da costruzioni, rica­
vato da preesistenti edifici o anche rinserrato tra fabbricati di desti­
nazione privata, il nuovo elaborato è risolto e sistemato secondo le 
necessità di vita, di clima e di spazio, con facile accesso da ogni 
zona dell’agglomerato urbano.

Intorno, immediatamente prospicienti, o collegate e dipendenti 
in modo fluido, le sedi per le rappresentanze degli organismi collet­
tivi, a completamento dell’attrezzatura d’insieme.

Porticati, logge, gallerie coperte o anche edifici chiusi e a sa­
lone unico, risolvono a seconda dei casi il problema della protezione 
dai rigori climatici propri di ogni regione.
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palazzi civili, anche modi 
stici, ma ad un tempo sobri 
zioni interessano più l’archiettura civile 
ra e propria.

Infatti, pur con la coincidenza di esigenze e di programmi co­
stanti il tema sulla residenza comunale ligure non porta alla crea­
zione di stupendi capolavori d’arte come in Umbria, in Emilia e in 
Toscana; nelle nostre terre tutto è improntato a maggiori funzioni 
pratiche poco inclini a cedere ai virtuosismi dell’arte.

Tuttavia, la Liguria annovera parecchi ragguardevoli esempi di 
architettura pubblica, ancor oggi ben conservati : a Genova, il pa­
lazzo del Comune (completamente rimaneggiato) e il palazzo del 
Capitano o di S. Giorgio (sec. XIII); a Noli, l’edificio comunale, 
tuttora operante (1966, in corso di restauro); ad Albenga, il palazr 
zo vecchio del Comune, isolato e restaurato dopo paziente e metico­
losa opera di recupero. A Vezzi, purtroppo, il vetusto palazzo pubbli­
co versa in grave disfacimento.

A Porto Maurizio, la sede della comunità è andata malaugura­
tamente perduta; a Ventimiglia, invece, fortunati restauri (1962) 
hanno permesso di recuperare l’antica Loggia del Parlamento.

E poiché periodici accentramenti di persone sollecitano anche 
attività di scambi e commerci, ecco che questi luoghi — ed è pro­
prio il caso di Savona — sovente sono attrezzati in forma specifica 
con supplementi di aree, acquisendo così caratteristiche di vero e 
proprio mercato, aperto o chiuso, a realizzare ciò che in linguaggio 
moderno è definito « quartiere degli affari », sempre presente in ogni 
comunità. Spesso il complesso è serrato attorno alla piazza maggio­
re, magari in prossimità della cattedrale o delle sedi episcopali. Agorà, 
fori, spianate e piazze costituiscono sovente l’elemento libero del cen­
tro, il polo che raduna a sé le principali manifestazioni collettive 
della vita quotidiana e quelle di carattere eccezionale.

Particolarmente nell’Italia centro-settentrionale, durante il Me­
dioevo, non vi è città maggiore e minore che non realizzi in un unico 
palazzo o, spesso, con raggruppamenti di fabbricati allogati al centro 
del più antico o dominante quartiere, i centri direzionali di comando 
per i propri rappresentanti.

All’ambito padano, i cui maggiori edifici sono da considerarsi 
cospicui esempi dell’ultimo periodo romanico (sec. XIII), si ispira­
no gli edifici pubblici della Liguria ; ma, oltre all’impronta lombar­
da, sono riflessi, così nell’architettura religiosa come in quella dei 

e derivazioni toscani, severi, un po’ ru- 
e dignitosi ; molte di queste realizza- 

e l’ingegneria che l’arte ve-
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« CENTRO DIREZIONALE »

l’urgenza di trattare i comuni interessi non più 
in un luogo appositamente creato e libero dalle 
e soggezioni feudali, laiche o ecclesiastiche, con- 

homines maiores » — coscienti della fondamentale im-

non certo totalmente propizie alla « res pùblica », la no- 
a prezzo di gravi sa-

A Savona, la nuova aspirazione allo stato-città conduce alla for­
mazione del Comune, plasmato sul Priamàr dopo il riscatto dal po­
tere feudale aleramico, appoggiato dall’autorità vescovile e ulterior­
mente stimolato dalla <r Compagna », dai Consoli e dalle Corporazio­
ni. Per il Comune savonese non si può parlare di durevole indipen­
denza, ma piuttosto di autonomia : totale, durante le protezioni im­
periali e straniere e le sollevazioni nelle età sveva e ghibellina (mo­
menti storici senza dubbio interessanti, ma episodici); parziale, ad 
ogni prevalere di Genova, con l’imposizione delle sue drastiche e 
rovinose convenzioni politiche ed economiche, tendenti a 
l’egemonia sulla regione e sulle città concorrenti e rivali.

In tali condizioni — simili del resto a quelle di altri centri 
liguri 
stra comunità locale vuole ed erige — anche 
orifici — le fabbriche traducenti in termini architettonici il simbolo 
del raggiunto prestigio civico ; concreto emblema e ammonimento 
di autorità e potere contro gli avversari e contro l’insofferenza di 
ville, di castellarne e di contadi riottosi.

Lo sviluppo urbano della nostra città, già all’inizio sospinto e 
sorretto dall’incremento delle attività mercantilistiche sul mare, pe­
culiari tra la nostra gente, crea ai « Padri Coscritti » il problema del 
centro direzionale pubblico.

È una necessità che l’Ente civico non ha a cuore se non alla 
fine del sec. XII (al completamento, cioè, della sua configurazione 
giuridica), e si viene maturando contemporaneamente all’evolversi 
della sua vita, al prospettarsi di nuove esigenze, al dilatarsi delle fun­
zioni ormai così fitte da coinvolgere ogni più recondito aspetto della 
vitalità locale.

La necessità e 
a sub ulmo », ma 
residue dipendenze 
vincono gli «



e

50

portanza del « momento » comunale — a provvedere sedi dignitose 
e adatte alla nuova comunione di intenti, pronte a mutarsi in roc­
che forti per l’ultima disperata sopravvivenza in caso di avversità e 
pericoli.

L’architettura e l’arte, forse per la prima volta così specificamen­
te al servizio della cosa pubblica, conferiscono nuova dignità e sen­
so di predominio all’essenza comunale.

Savona, appena svincolata dal periodo feudale che l’aveva anno­
verata tra le principali capitali di Marca, tra il Due e il Trecento 
gradualmente muta l’antico aspetto « fazioso ».

Sulla sommità del Monticeli©, al vertice N della prima cerchia 
di mura è attestata la « Cantinata » aleramica, ultimo propugnacolo 
e roccaforte marchionale in città, le cui caratteristiche abbastanza 
verosimili nonostante l’approssimativa rozzezza del disegno, compa­
iono nel preziosissimo documento iconografico inserito nel Caffaro 
e in altra parte illustrato. Dopo il 1227 essa scompare per essere 
sostituita con il castello della « Briglia » (poi dello Sperone), im­
posto dai genovesi. Nel centro abitato e ai borghi si rinnovano e si 
accrescono le costruzioni private, i palazzi signorili, le tipiche case- 
torre, le logge, le magioni borghesi, non meno che gli edifici pub­
blici ; sulle torri gentilizie si inserisce quella « civica » d’acquisto. 
Indicative sono le belle strutture gotiche rinvenute (1967) nel pa­
lazzo Gavotti alla Fossavaria (via Pia), le quali presuppongono un 
impianto non coevo alle quattrocentesche limitrofe case borghesi. 
Soltanto al « Castello » i mutamenti hanno qualche ristagno, limi­
tati a ritocchi alla Cattedrale e a rafforzamenti parziali delle forti- 

•jazioni esistenti. La città è regolata da norme statutarie ; parlico- 
i istituzioni e speciali magistrati disciplinano l’utenza di strade e 
izze, la manutenzione della loro pavimentazione e lastricatura, 
spetto esterno degli edifici, la consistenza dei paramuri, l’occupa- 

tone del suolo e le nuove costruzioni, le consuetudini commerciali 
le esigenze sanitarie.

Negli Statuti del 1404-1405, due ufficiali con specifiche fun­
zioni sono eletti per soprintendere alle opere edilizie per il Palazzo 
degli Anziani e per quello del Podestà, per ripararne i tetti, gli ester­
ni e le parti interne « che minacciavano di diroccare ».

Nel testo degli Statuti politici del 1610 sono inserite dettaglia­
te disposizioni commesse agU « Officiali » preposti per la regolamen­
tazione e la disciplina del traffico pedonale, animale e rotabile nella 
rete viaria del « centro civico » (piazza delle Erbe, piazza del Bran- 
dale, via Orefici, via Fondachi, Chiappinata inferiore).

Tutto ciò ribadisce la massima preoccupazione dei governanti 
nell’cc intendere a la bellezza della città ».

A Savona, il « centro civico », elaborato con manifesto e acuto 
senso di fierezza e con un gusto più risentito nei profili, nei con-
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l’autonomia parziale 
non di rado 

anche contribui- 
un clima di or-

i fondachi e i
« il Vecchio » e < 
ubicazione quanto mai promettente 
rinata.

Se altrove si è badato alla monumentalità delle erezioni e 
vastità dei singoli ambienti, nel centro sabazio ci si preoccupa di 
aumentare la disponibilità di locali, magari anche in edifici diversi

trasti delle masse, nei giochi di luce e d’ombra, si inserisce nel tes­
suto urbano non a frastaglio o suggerito da estemporanee improvvi­
sazioni, ma con rigorosa logicità di sviluppo in un insieme ben 
coordinalo. Il Comune — costrettovi dalla precipua configurazione 
economica e dall’estrema limitatezza di arce al Priamàr (occupato 
dalla Cittadella Vescovile, dalle fortificazioni e dalle residue abita­
zioni degli « huomini di Castello ») — lo realizza al piano, presso 

il porto, in prossimità della storica chiesa di S. Pietro 
della torre Curlaspcdo-Iolta al « Brandale », in una 

j per la vita commerciale e ma-

ed eterogenei, per allogarvi, distinti, i vari istituti garantiti al cit­
tadino dalle leggi locali. Ciò perché il Podestà, l’Abate del popolo, 
gli Anziani, il Consiglio Grande, le Arti, ecc., rivendicano diritti ad 
alloggi, ad appartamenti di rappresentanza, a sedi decorose e adegua­
te per l’espletamento delle alte funzioni a ciascuno assegnate.

Gli « ottimati », responsabili diretti dell’amministrazione pubbli­
ca, forse proprio per esigenze pratiche di lavoro, devono a più ri­
prese valersi di preesistenti costruzioni più o meno adatte ad ospi­
tare gli organismi della civica autorità.

Diversi elementi strutturali sono così ricavati da fabbriche pri­
vate, nonostante si avverta sempre più insistentemente l’esigenza di 
una sede generale, e si sia già proceduto ad una attenta verifica sulla 
più adatta ubicazione nel contesto abitato, del complesso direzionale. 
I cittadini savonesi, in effetti, pare non sentano pungente l’orgoglio 
e il preciso obbligo morale di possedere per tempo, a lustro e pre­
stigio dell’autogoverno, dignitose sedi di rappresentanza.

Pur sfrondando esagerate note encomiastiche, è fuor di dubbio 
un certo stimolo al panorama delle civiche opere pubbliche sia 

i impresso durante il podestariato del pavese Beccario de Bec- 
« miles et legicmdoctor », chiaro am­

ebe 
stato 
caria, eminente personaggio, 
ministratore e colto bibliofilo.

D’altra parte, occorre osservare che se la borghesia locale ha 
prodotto uomini non privi di intelligenza, di perizia, di arditezza, di 
volontà, di fede nella giustezza delle aspirazioni comunali, sono so­
prattutto i forti interessi sui mari, il lavoro mercantile e l’accumulo 
delle ricchezze ad attrarre, qui come altrove, le cupidigie, i maggiori 
sforzi e la più spericolata intraprendenza dei cittadini.

Del resto, la precarietà dell’indipedenza e 
vincolate alle condizioni di competitività con Genova ( 
decisa a rappresaglie e ritorsioni) possono aver 
to a questa limitata visione del problema, e creato
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e di diffusa inquietudine per la integrità stessa 
privati.

« ba-

e profon- 
alla pres-

gasmo, di insicurezza 
dei beni pubblici e

Certo si è che i nostri maggiorenti hanno dovuto anche adat­
tarsi alle imperiose esigenze finanziarie, in pratica non sempre favo­
revoli al civico erario ; ogni iniziativa, sia pure di riconosciuta e pro­
vata validità, forzatamente cozzava contro le disponibilità dell’Ente, 
il cui bilancio, nel Trecento pur florido, era oberato di gravami a 
non finire e soggetto a spese pressanti e straordinarie di difesa, per 
il porto e per le improvvise contingenze belliche.

Malgrado queste difficoltà e angustie, la città, con uno sforzo 
notevole, dal 1303 in poi affronta l’impegnativa e lunga erezione 
del Palazzo della Giustizia o del Podestà^ esecuzione che sarà la mas­
sima espressione raggiunta dall’architettura civile sabazia nel Medio 
Evo.

Con scarsa sensibilità per i valori estetici, gli edifici medioevali 
del « centro civico » sono completamente rielaborati in età moderna. 
Ad aggravare la contaminazione, fatalmente contribuisce il tragico 
scoppio del castello di San Giorgio (1648) e il disastroso incendio 
del 1643 al Palazzo di Giustizia, già da un secolo mutato in 
rocco » e sontuoso ostello per gli Ecc.mi reggitori genovesi.

Del centro direzionale e della Città Vecchia, costituenti un 
trimonio non disprezzabile, poco o nulla è rimasto.

La comparazione di tali opere con quelle della Liguria occi­
dentale, avrebbe oggi consentito di ricostruire in profondità la fisio­
nomia di secoli fiorenti d’arte, e quella Savona che — conflitti ma­
laugurati, sterili scelte politiche (spesso orchestrate con sottile astu­
zia dal fuoruscitismo genovese), ignavia, egoismi, apatia 
do travaglio di generazioni — lentamente hanno portato 
soché totale distruzione.

Nei rinnovamenti e nei rifacimenti ben poche strutture dell’im­
pianto antico sono state conservate: le superstiti, soggiacciono a inop­
portuni inglobamenti in eterogenei stili, sicché i prodotti di nuova 
redazione hanno cancellato il nobile ambiente e l’austera veste origi­
naria tanto cari al Petrarca.
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« CENTRO »

Da documenti del 1203 si rileva che l’abitazione del primo Cit- 
decennio dalla costituzione del Comune — è si- 

in. domo Arnaldi lolte, in qua stat Potestas Saone », 
».

a 1
loggiato
e racchiude alcune vaste sale collegate da spaziose scalee interne. Sul
lato W, in fregio alla « Fravegaria », vigila la Torre della Giustizia,

o del Podestà fa par- 
è il nucleo propulso- 

è la più superba costruzione

tadino — ad un 
tuata ancora « 
in a Astregus brandalis

La primitiva « torre civica » del Brandale, si leva in origine co­
me propugnacolo privato delle ragguardevoli famiglie Curlaspedo e 
lolta, estranea, cioè, all’iniziativa comunitaria. Essa, tuttavia, pos­
siede i tradizionali requisiti archiettonici richiesti dalle precipue 
sue funzioni di simbolo e rappresentanza, e svetta alta e slanciata (pri­
ma della mozzatura genovese) sulla Città Vecchia, e non manca alla 
base del severo porticato gotico a colonne in blocco petrigno.

Tra il 1305 e il 1307 il Comune ne compieta l’acquisto da Ober- 
to Bava e dagli lolta. Si tratta però di possesso temporaneo: nel 1332, 
infatti, per poter sopperire alle spese per i salari ai vicari genovesi 
e ai loro famigli, l’Ente comunale è obbligato ad alienare, sia pure 
con vincolo di retrocessione, alcuni ambienti della Torre, in prosie­
guo di tempo non più riscattati.

Nel corso del secolo XIV, viene scelta quale sede dell’Abate del 
Popolo, il quale, con i suoi otto inservienti ha l’obbligo di allog­
giarvi secondo quanto disposto dagli Statuta Antiquissima.

Con il 1307 — afferma il Poggi — i podestà prendono sede 
nel « nuovo Palazzo di piazza delle Erbe, rimanendo nella Torre del 
Brandale il Consiglio Grande ».

Anche il costruendo Palazzo della Giustizia 
te del complesso direzionale cittadino, anzi ne 
re; con la Raiba e la Dogana nuova 
pubblica del Medioevo sabazio.

L’edificio saldo e severo nelle sue massicce forme goticheggianti, 
pianta quadrata, dispone — come gli esempi più famosi — del

► a piano terreno sostenuto da grandi archi ogivali in pietra,
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carestie e dopo le rovinose conclusioni delle speranze ghibelline nel­
l’età sveva ; qui, ebbero origine tumulti, rivoluzioni e sommovimen­
ti popolari la cui importanza storica, nel tempo, ha acquistato il suo 
giusto rilievo ; qui, in epoche di pace e di concordia, cittadini e ter­
razzani delle ville e castellarne mossero per il rituale e solenne « cun- 
feugu » ai Maggiorenti ; qui, i cittadini « piansero » le ultime ore 
del Priamàr e delle loro libertà comunali. Qui ancora, i Savonesi 
appartenenti ad ogni grado sociale, aprono gradualmente i loro in­
teressi alla cultura, instancabilmente guidati dai « maestri di gram­
matica » che la comunità stipendia per arricchire e soddisfare gli 
intelletti. Qui, infine, podestà, anziani, abati del popolo, ufficiali, 
magistrati, notai e corporazioni, per secoli hanno amministrato e

munita di cella campanaria : la « campana della giustizia » vi è issa­
ta nel 1346. La torre, con il Brandale, è abbassata nel 1552: incari­
cato della parziale demolizione è Battista Sormano.

Già nel secolo XIII si hanno notizie di una Loggia dei Popola­
ri (in contrapposto a quella dei Nobili alla « Maddalena »), la più 
antica della città, situata sul lato S del Brandale; nel 1331 — secon­
do una nota del Minuto — la comunità ricorre ad un prestito per il 
suo restauro.

Finalmente, nel 1336, il Comune acquista alcune case d’abita­
zione adiacenti al Brandale e alla Loggia, con il proposito di costruir­
vi il nuovo edificio da destinare al suo massimo organo collegiale. 
In documenti del 1340 si accenna ad una « fabbrica super logiam 
Brandalis prò stallo Gubernatorum ».

Il Palazzo degli Anziani, ricavato su preesistenti strutture, dispo­
ne al primo piano di un ampio salone finestrato, in diretta comuni­
cazione col Brandale, per le adunanze della a governatola » e del 
Consiglio Grande; questi ambienti sono rimaneggiati in età barocca. 
La rifinitura dell’edificio è completata verso la fine del secolo XV ; 
lo scalone marmoreo risale al 1482.

Due anni dopo, tra il Brandale e la vetusta Chiesa di S. Pietro, 
è ricavata una piccola loggia, poi scomparsa senza lasciare strutture 
a vista.

Durante i secoli XV e XVI, per incarico dei reggitori, nel « cen­
tro civico » si avvicendano numerosi artisti per la decorazione degli 
interni e l’apposizione delle insegne araldiche dei diversi dominatori; 
fra i più rinomati, Lodisio d’Embruno, Antonio di Zerbi, Giacomo 
Mazone, Antonio di Bologna, Giovanni Resio, Daniele Fiorentino e 
Bernardo di Montorfano.

Il complesso edilizio, costituitosi nell’arco di tempo tra il 1203 
e il 1340, nella sua storia e nelle particolari sue caratteristiche, rias­
sume la vita, le glorie, le vicissitudini e la fisionomia della Savona 
medioevale e ghibellina.

Al Brandale, all’Anziania, al Palazzo podestarile, agitò le pro­
prie trepidazioni il popolo durante funeste epidemie, drammatiche
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servito — spesso con onore, fermezza e saggio consiglio — la cosa 
pubblica, la giustizia c le vita associativa, e alimentato le aspirazioni a 
sempre più concrete possibilità di autogoverno, sicura premessa per il 
ristoro politico, economico e sociale dell’intera comunità sabazia.

Qui, sull’alto del Brandale, dal Trecento in poi, la campana 
della « Vittoria » ha scandito i propri rintocchi in tutte le ore tristi 
o liete della terra savonese.



Pietro »San

XVII

k

n

di

w

(poi via Riatto).

57

i 
m

« il vecchio ». 
torre Sansoni.

pesci (poi via Sa- 
Coceria » (poi via

y z

a 
b 
c 
d 
e 
f 
g 
h

4
5 Darsena

1 Torre del Brandale (Curlaspedo - lol- 
ta - Bava); (sec. XII; «torre civica» 
dal 1203; sede dell’Abate del Popolo 
dal sec. XIV).

2 Loggia dei Popolari (sec. XIII) e Pa­

li « Centro direzionale » 
dell’antico Comune di Savona

(sec. XIII-XVIII) 
(redazione G. B. N. Besio)

lazzo degli Anziani o « Governatori» » 
(costruito a partire dal 1336 - comple­
tato nel 1482).

3 Palazzo della Giustizia o « del Pode­
stà » o « delle Cause » (costruito tra il 
1303 e il 1323; danneggiato 1643; rico­
struito 1645-50; sede podestarile dal 1307; 
sede governatoriale dal 1605 al 1746 e 
dal 1749 al 1797; sede della Munici­
palità del 1797 al 1815; sede del Comu­
ne dalla Restaurazione alI’Unificazio- 
ne del Regno). 
Torre della Giustizia.

antica o « di 
(sec. xn [?] - XIII).

6 Darsena nuova (1322), Raiba e Mala-
7 Pafazzo del Vicario delle Cause civili 

e criminali (1624).
8 Torre gentilizia, nel sec. XVII detta 

anche «della Giustizia »-
9 Loggetta de! Brandale (1484). 

10 «Passetto» provvisorio (sec.
XVIII).
Chiesa di S. Pietro 
Palazzo e t~--- 21“"'' 
Palazzo e torri Corsi. 
Palazzo e torre Riarto. 
Palazzo Gavotti. 
Casa Verzellino. 
Porta del Bagno.
cLMFod“rato (ubicazione approssima- 

EBao^Uua^n <o:ìBrnen.“’’ P‘“; 

« Astregus brandalis. e •.banca
Piazza piazza Imperiale).
Xdn de^mtoSl O -Drapperia au- 
periore. (la «Fossavana»).

? M”5cl o «Fellic.ria» (1 

q sfrMi’Berrettieri o « Drapperia in- 

sr BFiiMSTo'^naniieri..

t Calata.
u Strada del pallone.
v Strada di piazza di 

Strada delle Erbe, « 
ideile' Ortolane saas."
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robuste mu- 
solide fondamenta ; al piano terreno, paramento in 

loggiato e con ampie ar- 
su capriate in legno 
solitamente con rive-

Ricavato nel settore concentrico a stratificazione, tipico di altre 
acinazioni urbane conformate da analoghe condizioni morfologiche 
di ambiente, ed esteso su circa 4.000 mq., il centro civico situato tra i 
due quartieri « del Mare » e « dei Foldrati », e occupa quasi esattamen­
te il centro geometrico dell’agglomerato urbano, a mezza via tra il Mon- 
ticello e il Priamàr.

Opportunamente dispiegato, con perno al Brandale, dispone di 
cinque elementi principali: la Torre del Brandale, il Palazzo della Giu­
stizia o del Podestà, il Palazzo degli Anziani, la Dogana vecchia a di 
S. Pietro » e la piazza ; negli edifici, sufficientemente elevati in altezza 
ma dalla pianta relativamente angusta, sono adeguatamente ripartili, 
coordinati ma distinti, gli organismi principali del Comune.

Speciale considerazione merita, inoltre, la Dogana nuova (sosti­
tutiva dell’antica, di scarsa capienza e rinserrata in « Fravegaria »), 
eretta nel 1322 e, sostanzialmente, appendice esterna del centro. Am­
pia e interdipendente con la Raiba e la Malapaga, è impiantata presso 
la Darsena Vecchia, al margine del settore centrale della Calata, in 
sito quanto mai propizio alla marcatura, nel giusto rapporto spazio­
tempo favorevole per le operazioni di carico, scarico e deposito di 
merci, direttamente smistate tra le navi alla fonda e la banchina.

Il nucleo d’origine, giunto al Brandale alla fine del sec. XII, len­
tamente si sposta da S-W verso N-E ; in pratica, il Comune, per al­
cune delle sue costruzioni direzionali, reperisce una parte delle aree 
da quelle poco prima guadagnate al mare e sottratte alla naturale in­
taccatura del seno di levante, contribuendo alla ulteriore sovrapposi­
zione concentrica della schiera urbana sino al limite estremo del fal­
cato profilo banchinato del porto vecchio.

I sistemi costruttivi seguono il consueto parametro : 
raglie maestre su 
pietra serena « di promontorio », spesso a 
cate a sesto acuto ; tetti a spioventi impostati 
(sono usati con frequenza i legnami córsi) e
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alimenti esterni in ardesie; per le torri, terminanti prevalentemente 
a terrazzo, in altana o a moderata cuspide lastricata, l’alzata è svolta 
(specialmente nello zoccolo) in pietra a vista, ma più spesso (nella 
parte superiore) in laterizio, preferito per le doti di impermeabilità, 
relativa leggerezza e manegevolezza, e anche per il pregio estetico e 
il gradito tono cromatico dei materiali, ma soprattutto per la sua 
abbondante reperibilità sul mercato locale, entro il quale rappresen­
tava una notevole voce attiva della produzione.
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IL PALAZZO DELLA GIUSTIZIA 
E IL PALAZZO DEL VICARIO. 
ORIGINI DELLA COSTRUZIONE

Il Palazzo della Giustizia, poi Palazzo dei Governatori, e il Pa­
lazzo del Vicario delle Cause civili e criminali erano destinati a for­
mare il centro direzionale politico e amministrativo della Savona pas­
sata, durante i secoli dal XIV al XVII.

Quello del Vicario è certamente uno degli edifìci pubblici meno 
conosciuti della Città Vecchia. Infatti nessuno storico locale, che noi 
si sappia, lo nomina ; le guide del Bruno e del Noberasco non lo de­
scrivono. Abbiamo rinvenuto qualche notizia solamente nei cronisti, 
e segnatamente nel Verzellino e nel Veneziani.

Tale lacuna è, a nostro avviso, del tutto plausibile in linea arti­
stica. Infatti la travagliata costruzione di tale palazzo condotta tra ri­
cavanti difficoltà economiche e politiche, e la successiva sua rapi­
la trasformazione in casa di abitazione, inopportuna ma necessaria, 
la impedito alla città di accrescere il suo matrimonio monumentale. 

Anzi, la demolizione dei preesistenti edifici dei secoli XI-XII ha in 
certo modo depauperato le testimonianze medioevali del nostro vec­
chio centro, stretto anularmente attorno al seno portuale.

L’area prescelta dai « Ser.mi Collegi » genovesi per la costruzio­
ne di questo pubblico edificio era in precedenza occupata dall’antica 
Dogana.

Trascriviamo a questo proposito alcune notizie manoscritte del 
cap. G. B. Minuto tratte in parte dagli atti deliberativi del Consiglio 
Grande della Città (5 aprile 1604, fol. 6, serie I), e che stralciamo 
dal suo prezioso « Zibaldone ».

a L’antica Dogana si trovava di fronte al portone del Palazzo 
della Giustizia (in via Orefici); era unita all’antichissimo tempio 
di S. Pietro fabbricato sulla spiaggia del mare. A tramontana esiste­
va la Dogana giusta una lapide in cui si leggeva : ”Prope duanam 
sancti Petri”. Ciò è provato dal fatto che la chiesa fosse fiancheggia­
ta da un molo primitivo » del quale si scoprirono avanzi a più ri­
prese.
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le intervenute funzioni di rappre- 
reso interdipendenti.

« La Dogana antica di S. Pietro "il vecchio” risulta anche dagli 
atti che abbiamo dei Notori Arnaldo Cumano e Giovanni De Donato, 
dal 1178 al 1188. La Dogana è antichissima e anteriore al Mille; 
era difesa da un'alta e robusta torre merlata tutta fabbricata in salde 
pietre da taglio, della quale si scorgono ancora in oggi là sù in alto 
le rovine, e che espletava una funzione di difesa sull'antico porto ».

La vecchia Dogana, divenuta insufficiente per il crescente traffi­
co nello scalo portuale, nel 1322, durante il podestariato di Becca­
rio de Beccaria, pavese, fu sostituita da altra con annesse Raiba e 
Malapaga, eretta in « località abbandonata dalle acque e di fronte al 
Palazzo del Podestà, secondo le norme che venivano impartite dal- 
1 Ufficio delle Mercanzie ».

Durante nostre recenti ricerche di archivio, condotte con pazien­
te costanza, abbiamo avuto la fortuna di scoprire e identificare una 
serie di documenti e di progetti relativi appunto al Palazzo del Vico- 
rio, atti allegati ad un più vasto disegno di risistemazione del Pa­
lazzo dei Governatori, che, parzialmente danneggiato durante la se­
conda guerra mondiale, si è voluto definitivamente abbattere nell’esta- 
te-autunno del 1945.

L’intero materiale da esplorare e rivedere ci è stato cortesemente 
messo a disposizione dalla gentilissima dr. Augusta Lange, alla quale 
vogliamo porgere un vivo ringraziamento.

La raccolta conservata nella Sezione I dell’Archivio di Stato di 
Torino, comprende circa un centinaio di documenti, piante, vedute 
e planimetrie di edifici, solo in parte inventariati. Alla identificazio­
ne di un certo numero di tavole e alla loro definitiva collocazione 
nei cartelloni a soggetto abbiamo cosi potuto personalmente contri­
buire.

Con l’illustrazione di questo semi-ignorato palazzo forniremo un 
ampio quadro cronistorico anche del Palazzo dei Governatori, che 
l’adiacente ubicazione topografica e 
sentanza e di amministrazione han
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ti fu dato 
detto anche, spe- 

o

Seguiremo per questa nostra esposizione, soprattutto il cronista 
Verzellino, che più larga messe di notizie fornisce sui più importanti 
palazzi pubblici e privati di Savona.

Nel 1303, podestà Bonifacio de Savignono, genovese, 
inizio alla costruzione del Palazzo della Giustizia », 
cialmente negli atti comunali : Palazzo del Comune, del Podestà 
delle Cause.

L’imponente edificio innalzato tra la piazza delle Erbe, quella 
del Brandale, via Orefici e vico delle Ortolane, occupava una super­
ficie di circa 379 mq. Provvisto di tetto a cuspide tronca ricoperto 
di ardesie, si elevava per un’altezza (al cornicione) di circa 22 metri 
(la quota di calpestio a piazza delle Erbe era a metri 2,45 s.l.m.).

Per la sua cubatura (è possibile calcolarla a circa me. 7352,50) 
esso rappresenta una delle più cospicue costruzioni della Savona tar­
do medioevale. Basti pensare che il vicino Palazzo degli Anziani è 
inferiore per dimensioni di oltre un terzo.

La pianta del palazzo, che presenta interessanti analogie con 
quella del Palazzo Pubblico di Siena, era a forma quadrangolare, leg­
germente concava verso N-E, per seguire l’euritmica composizione 
urbanistica ad anfiteatro del quartiere assiepato attorno alla Darsena 
Vecchia.

La facciata principale (larga metri 17,50) fregiata delle marmo­
ree insegne del Comune, porgeva sull’animata piazza delle Erbe, cen­
tro delle contrattazioni ortofrutticole; quella secondaria (sviluppan- 
tesi per oltre 27 m.), su via Orefici, combaciava per largo tratto e 
nella sua estrema parte N, con la base del molo primitivo, maggior­
mente posto in luce nel 1955 e fissato nel suo preciso dettaglio pia­
nimetrico nella pianta topografica di Savona esistente nella raccolta 
cartografica della Biblioteca Civica « A. G. Barrili ».

Una costruzione a torre, alta più di 25 metri, era stata elevata, 
su via Orefici, nell’ala N del palazzo, con la canna incorporata nel­
l’edificio. La parte superiore sarebbe poi stata adattata a terrazzo.
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enumera- 
interessato servi- 

, e tramandataci

anche agli Statuti del 
un

La ragguardevole fabbrica, come riconosce il Poggi « monumen­
to dell’architettura civile dcH’cpoca », era caratterizzata dalle semplici 
lince gotiche e costruita per la maggior parte in pietra da taglio e la­
terizi; aveva cornici e colonne e altri ornamenti dei quali, oltre agli 
archi a sesto acuto, si scorgevano ancora resti prima dell’abbatti­
mento.

Il loggiato al piano terreno, destinato anche alle contrattazio­
ni, era in origine interamente libero, e robusti pilastri in pietra 
(una decina) reggevano le alte (oltre 5 metri) volte acute. Uno 
scalone d’onore conduceva ai saloni di rappresentanza al primo pia­
no ; ai piani superiori erano stati disposti i locali per le sedute uffi­
ciali, per le udienze dei magistrati, per i servizi amministrativi e 
giudiziari, e, sotto tetto, per le abitazioni di parte del personale di 
guardia e di custodia.

Con la realizzazione della nuova opera rimaneva così separata 
la residenza del Podestà dalla sede del Consiglio, il quale continuava 
a ritenere per sé la sala della Torre del Brandale e il Palazzo degli 
Anziani, sotto i disposti protettivi di opportune norme, una delle 
quali assicurava, in tempi tanto calamitosi per le persone, « Vimmu- 
nità consiliare ». Prescriveva infatti tale ordinanza, che in nessun 
caso un consigliere comunale potesse essere detenuto nel Palazzo del 
Podestà.

L’imponente costruzione mutava radicalmente la fisionomia am­
bientale e topografica dell’antico centro pubblico savonese che conse­
guiva un notevole ampliamento. La vita pubblica della città non po­
teva ormai più svolgersi all’ombra della torre civica o del campanile 
allacciati sulla medesima piazza.

L’inserimento del nuovo edificio creava 
saggio urbanistico della Savona medioevale.

In deroga alle convenzioni con Genova e 
Comune, il 22 luglio 1322 veniva eletto podestà di Savona, per 
solo semestre, il nobile Beccario Beccaria, pavese, elezione ispirata 
daU’antigoverno ghibellino dei fuorusciti genovesi residenti in Sa­
vona e dintorni.

Il Poggi confuta con validi elementi una iperbolica 
zione laudativa (evidentemente dettata da prono e 
lismo) sulla breve gestione del « famoso » podestà, 
da un inno di un ignoto verseggiatore spagnolo, probabil­
mente al seguito dello stesso Beccaria, sottolineando (e queste ri­
serve sono espresse anche dal Bruno) come il « Palatium » ebbe 
principio 19 anni prima della podesteria del Beccaria, il quale anzi 
non potè nemmeno avergli dato l’ultima mano, visto che, come di­
remo di seguito, i cittadini da lui « sbandeggiati » perché guelfeg- 
gianti vennero, all’epoca del loro rimpatrio (22 gennaio 1323), tas­
sati dal Comune di una quantità di mattoni da applicarsi, appunto,
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ad opus palatii quod nunc fit inalla prosecuzione della fabbrica, « 
platea civitatis Saone ».

Il carme riportato dal Poggi e dal Bruno esisteva un tempo, 
trascritto su pergamena, nell’Archivio comunale di Savona, ma oggi 
è malauguratamente irreperibile.

Il 22 gennaio 1323, Gabriele Folcherio, Mannello di Rainaldo, 
Nicolò Gaffore e Nicolò Perato, deputati dal Consiglio della Città 
« celebrato presso la Torre del Brandale, liberano dal bando, riammet­
tendoli in città, più di 300 (secondo il Poggi esattamente 314) cit­
tadini, stati- sbandeggiati precedente con decreti dei vicari Odoardo 
Doria, Andalone Spinola e del podestà Beccaria ».

La punizione politica era loro stata commutata in un’ammenda 
di 125.000 mattoni da « applicarsi per finir la fabbrica del palazzo 
della Giustizia ».

Il 19 settembre 1339 il popolo savonese dichiarava decaduto il 
regime instaurato nel 1303 (in questa sorta di <c rivoluzione d’otto­
bre » sabazia si era stabilito di devolvere le cariche metà ai nobili 
e metà ai popolari, e anzi, questi ultimi, avevano pure ottenuta l’isti­
tuzione di un nuovo magistrato, V Abate del Popolo, a carattere elet­
tivo popolare e in contrapposto al podestà), ed eleggeva un governo 
provvisorio composto di due popolari col titolo di Rettori del Popo­
lo’. Donato de Loano e Antonio de Barba, assistiti da un comitato 
composto di 20 artigiani e 20 marinai.

A causa di questi inquieti rivolgimenti sociali e politici, il pa­
lazzo si sarebbe di lì a poco trovato al centro di gravi e « pestifere 
sedizioni » (così come le definisce il cronista Verzellino). Il moto 
popolare, lungamente covato e repentinamente accesosi, stava per sfo­
gare in violenti eccessi.
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IL PALAZZO
NEI RIVOLGIMENTI POLITICO-SOCIALI SAVONESI 

DEL MEDIOEVO

Densa di particolari è la cronaca di quei giorni tracciata dal 
Poggi nella fondamentale « Cronotassi » del Comune savonese.

Dopo l’assalto alla Loggia dei Nobili (alla piazza della Madda­
lena), la folla defluendo verso i « Fràighi » (contrada della Pellic­
ceria, poi via Orefici) invadeva la sguarnito palazzo sede del podestà. 
Questi, il genovese Aleramo Saivago, si era nel frattempo eclissato. 
Vi si trovava solo Odoardo Doria, giunto da Genova per trattare 
con i popolari e indurli 
comodanti dichiarazioni 
più viva prudenza, era j 
per dimostragli in qual conto fossero disposti

su cui sfogare 
e a ruba il palaz- 

d’ogni cosa facendo

a più miti consigli. Non ostanti le sue ac- 
e le profferte distensive, consigliate dalla 

alfine malmenato dalla plebe, i cui caporioni, 
i a tenere i suoi buoni 

uffici, lo dichiaravano prigioniero, « serrandolo sotto chiave » nella 
torre del palazzo, situata come già abbiamo detto sul prospetto di 
via Orefici, all’angolo di N-W dell’edificio.

Non cogliendo altri capri espiatori od emissari 
il profondo malcontento, la folla metteva a sacco 
zo pubblico, devastandolo in ogni sua parte e 
bottino o cenere.

Illustre vittima di una dolorosa realtà, determinata dal contra­
sto delle fazioni, da un insopprimibile spirito di indipendenza, e 
da un manifesto squilibrio delle condizioni dei ceti sociali, il giova­
ne palazzo subiva così un ben triste affanno, severo ammonimento 
non solo per il podestà contumace, ma pure per i reggitori locali e 
genovesi.

Qualche giorno dopo, il 23 settembre 1339, tornati gli animi 
più tranquilli e disposti a più redditizie trattative, veniva convocato 
al palazzo per « cornu et campana » il parlamento generale presie­
duto dal riapparso podestà Saivago, e con l’intervento dei due Ret­
tori del Popolo, onde procedere alla riforma del governo comunale. 

Si affidava ad un comitato di quindici Sapienti l’incarico di

Fràighi

Questi, il genovese Aleramo Saivago, si
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emendare le manchevolezze degli statuti e concretare lutti quei prov­
vedimenti di ordine pubblico che potessero ridare un pacifico assetto 
alla città, provata in un momento di sì grave travaglio.

Pur mutilato e rabberciato alla meglio, il palazzo tornava a ri­
ospitare il concorde lavoro degli ottimati e dei rappresentanti i ceti 
sociali, tesi tutti a volgere la loro opera a beneficio della città.

Un altro grave episodio di violenza è narrato dal Verzellino.
All'anno 1386 « corsero gli uomini delle ville vicine (Vado, Se­

gno, Quiliano) entro Savona, con armata mano, gridando che non 
volevano gabelle, e spezzando le porte delle Carceri del Palazzo ». 
Il tumulto era presto sedato, ma i mali germi del malcontento e 
della rivolta rimanevano, diffusi e fecondali — osserva il Nobera- 
sco — dalle « male arti » genovesi.

Con il successivo formarsi dei quartieri e 1’addensarsi degli ag­
glomerati umani si affacciò a Savona il problema dell’approvviggio- 
namento idrico, affrontato in principio isolatamente con la captazio­
ne e l'adduzione dell’acqua a fonti, pozzi e cisterne ricavati al centro 
delle aree urbane maggiormente abitate, in posizioni, però, non sem­
pre indovinate e che non potevano garantire l’assoluta purezza del 
liquido.

Nel 1404 il pubblico servizio dell’acqua potabile, installato da 
tempo nei pressi del palazzo, subiva una grave interruzio­
ne : « Si riempì il pozzo di piazza d’Erbe per essere l’acqua salsa ». 
Il ripristino di questa utile sorgente idrica non avvenne che nel 
1631, quando: «per onorare la suddetta piazza (che nella guerra 
mossa dal duca di Savoja [Carlo Emanuele II era stata fatta piazza 
d’arme) nel piantarsi nel mezzo di essa un alto albero per Maggio, 
•provandosi vacuo di sotto, fu nettato il detto pozzo ed accomodato 
luovamente per servigio della città ».

Per tutto il secolo XV nel palazzo si stipularono importanti atti 
pubblici fra privati e tra il Comune e i cittadini, oltre, naturalmen­
te, a quelli ufficiali della pubblica amministrazione, e 
niale.

Specialmente nella seconda metà del Quattrocento, Savona, per 
l’irriducibile spirito antigenovese, « godeva » più che mai delle pro­
tezioni francesi e sforzesche, in competizione con le femminee si­
gnorie fregosine.

G. B. Minuto nel suo « Zibaldone » nota al settembre 1464 : « Il 
pittore Lodisio d’Embruno dipinge sulle Torri delle porte di S. Gio­
vanni, Bellaria, di piazza Erbe, di Colombo, e del Palazzo delle cau­
se, le armi del duca di Milano, e parimenti nelle sala superiore del 
Palazzo Grande del Comune ».

Ma tale capillare riblasonatura politica degli edifici pubblici 
destinata ad essere di assai breve durata : episodio del resto consue­
to di un folclore politico non ancora tramontato. Infatti nel gennaio
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chiedevano al duca Francesco Sfor- 
arine de lo Comune » (s’intende

del 1465, i legati genovesi cui era « molestissimo suportare tanto tem­
po le insolenze dei Savonesi » c.. 
za « che siano de novo depeute le 
di Genova).

Nel 1515, durante i gravi torbidi popolari per controversie di 
gabella tra la città di Savona e il governo genovese, troppo sollecito 
ad esosi inasprimenti fiscali, « fu ordinato di fare concilio — scrive 
il cronista Abate — in lo palacio de la iusticia. 
pieno lo palacio de citadini per lo consiglio e J 
monto e propose due cose sopra le quali se 
affrontare con 
tando il loro abbandono della città.

Questo avvenimento — commenta l’Assereto — prova maggior­
mente l’impotenza del Comune savonese nei confronti dello strari­
pante prepotere genovese, e il tacito accordo degli uomini che regge­
vano i due comuni (« i soldati furono reficiati se aviono verso la 
porta de la guarda e usino fora de la cita marchiando in ordenansa 
verso Genoa e la cita de Saona resto pacifica... ») non piacque ai più 
bellicosi concittadini, che non avrebbero voluto mancare di inflig­
gere un nuovo « colpetto » ai sopportati dominatori. La quale sup­
posizione è convalidata dal fatto che poco dopo, come annota lo stes­
so Abate, agli Anziani furono dirette severe accuse di tradimento. 
L’episodio, non certo troppo lusinghiero per i Savonesi, è diversa- 
mente narrato dal Tortcroli, ma la sua versione non appare basata 
su documenti, mentre sta a favore dell’Abate l’essere egli scrittore 
sincrono.

il governo genovese, troppo sollecito

* t... e assai presto fu, 
lo priore de li anciani 

dovesse conscgiare... » : o 
le armi i soldati genovesi facendoli « prezoni » o trai-,
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L’atto, compiuto 
citatione ut moris est

, au­
ditore del trafugamento dell’ar-

Come è universalmente noto Genova, stimolata dalla più acerba 
rivalità, aveva cercato, nel corso dei secoli, di imbrigliare l’affermar­
si economico e l’autonomia politica della nostra città, strenuamente 
ghibellina, con una serie di convenzioni (1153, 1251, 1332, 1357) quan­
to mai deleterie dal punto di vista commerciale e gravemente umilian­
ti per lo spirito di indipendenza dei Savonesi.

Il 23 agosto 1515 « volendo vivere de cetero in sancta quiete et 
tranquillitate », il « magnifico ufficio di Balia » e lo « spettabile offi­
cio di Savona », composto dai cittadini Francesco Achino, Battista 
Armoino, Antonio Gavotto, Andrea Gentile Riccio, Nicolò Salinero 
e Paolo Riario, stipulavano un 
più sacrosante libertà comunali.

a Genova, fu presentato « sono campane et 
» il 27 agosto successivo, alle ore 22 « dei ve­

spri », per la ratifica, l’approvazione e la conferma al Consiglio Ge­
nerale dei cittadini di Savona, convocati e congregati nella sala del 
palazzo delle Cause.

Antonio Sacco, priore degli Anziani del Comune, propose ai 
consiglieri di ratificare, approvare e confermare la convenzione con­
chiusa in Genova dai messi savonesi e da essi letta in quel Consi­
glio. Posta in votazione ebbe 50 voti favorevoli e 3 soli contrari.

Ottenuta la ratifica, sempre in altra sala del palazzo, se ne redas­
se l’istrumento a cura del notaio Pietro Corsario, cancelliere di Sa­
vona.

La chiamata del popolo e dei suoi rappresentanti al pubblico 
palazzo (o « arengo »), convocazione che trae esempi sin dall’anti­
chità classica nel mondo ellenico e romano e trova ancor oggi rifles­
si nei pubblici comizi domocratici, fu una delle peculiari caratteri­
stiche che contraddistinsero la storia dei comuni italiani del Medio 
Evo, non ultimo quello di Savona.

Le prigioni del palazzo « ospitarono », fra i tanti detenuti, 
che tale « Giacomo de lo Borgo » I
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Una «

Narra l’Abate : il 5 ottobre 1527 « gabrie bolla», savonese, giu­
dicato traditore della patria (questo è il commento del Minuto), 
dalla prigione del Castello Nuovo « fu conduto » alle carceri « de la 
iusticia in la piasa de le erbe ove era parato lo sepo ivi gli troncone 
il capo e di poi ne feseno 5 pesi soe la testa e lo braso drito e lo si­
nistro e la gamba drita e la sinistra e misero a la porta de Santo 
Ioane lo capo a sima una lansa e di soto uno bracio e ala porta de 
la marina de piasa de caneva (l’antica e scomparsa piazza Colombo) 
miseno una gamba e ala porta de piasa de erbe latra gamba e ala 
porta de la foze miseno latro bracio... ».

Con il tragico 1528, crepuscolo delle nostre libertà civiche, Sa­
vona viene a trovarsi economicamente prostrata e la sua indipen­
denza politica subisce un definitivo tracollo.

Il palazzo, parte principale del centro politico-amministrativo sa­
vonese, cessa di ospitare i capi del libero Comune, i pubblici parla­
menti e i più autorevoli e straordinari consessi civici ; si avvia ad 
uno squallido destino : diviene l’uggiosa sede dei dominatori geno­
vesi. Il suo passato legato a oltre due secoli di storia è, agli occhi 
di molti, come contaminato dalla monotona serie dei funzionari « po­
destà » e « governatori », generalmente accolti con sopportazione, in­
differenza e antipatia. Il loro ciclo, iniziato nel 1529, e che presen­
ta certo aspetti sostanzialmente negativi per la vita della città, breve­
mente si interrompe tra il 1746 e il 1749 per l’occupazione piemon­
tese di Savona durante la guerra di successione d’Austria, ed è de­
finitivamente troncato nel 1797 alla caduta della repubblica aristo­
cratica.

Il turno governatoriale che il patriziato genovese otteneva a Sa­
vona era in sostanza la soglia di prammatica per il più redditizio, 
pomposo e ambito regale dogato. « Per sì lunga catena di tempi — 
nota crudamente il Boselli — funzionari governativi, quasi sempre 
uguali nelle prepotenze e nelle rapine, erano venuti ad imbavagliare 
i nostri avi, impedendo il commercio 
loccavano i nobili per paralizzarne o 
schiacciavano lo spirito del popolo ormai immiserito e stanco ; 
intanto accrescevano, compito per loro assai grato e i 
gli « sgovernati », le proprie già cospicue ricchezze. Languiva il 

anima di vera devozione, era ambi- 
; negli agiati e fanatismo senza fre-

genteo tabernacolo appartenente alla chiesa di S. Pietro « il vecchio », 
asportazione perpetrata nella notte del 5 ottobre 1519), che, condan­
nato a morte, fu strangolato e cremato alcuni giorni dopo.

Di un raccapricciante episodio di « cronaca nera » è teatro l’area 
pubblica sul prospetto del palazzo.

erano
e desolando la città. Essi ba- 
ammansirne eventuali velleità,

; e 
alle spalle de­

sgovernati », le proprie già cospicue ricchezze. Languiva 
sentimento religioso che, senza i 
gua astuzia bigotta nei nobili e 
ni inibitori nel volgo ».

tavola cronologica », già affissa presso la seda dei gover­
natori al palazzo e oggi conservata nella sala del Consiglio della Tor-
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numero di altri documenti ufficiali, clcn- 
podcstà » d’ufficio (sino al 1605) e di 167 

o biennali, distratti, come sappiamo, da ben 
fervorosamente occupati nelle cure di « buon

re del Brandalc, e un certo 
cano una serie di 75 a 
« governatori » annuali • 
altre occupazioni che non 
governo » della città.

Il 2 aprile 1533 ripartiva da Savona, dopo la sosta di un giorno, 
alla volta di Genova, il duca Carlo III di Savoia ; il successivo 3, 
giungeva per breve soggiorno nella nostra città donna Beatrice di 
Portogallo sua consorte, figlia di re Emanuele, « venula sopra alcu­
ni carri tirati da chinee e da muli, con gran numero di dame e cava­
lieri superbamente acconci. Alloggiò in casa di Galeazzo Pavese (mol­
to probabilmente nella casa patrizia esistente nella Quarda Supe­
riore), che poi mutò nel palazzo di giustizia. Furono ivi a fargli rive­
renza le donne savonesi, standosene ella con molta grand’alterigia ».

Nel 1541, durante il governo podestarile di Lorenzo de’ Poma­
ri, il palazzo « fu accomodato con miglioramento delle scale e fac­
ciata, oltre la cisterna », questuiti ma adiacente all’edificio, sul lato 
di via Orefici.

« Del 1549 vi concorse per la spesa la città per le tre quarte par- 
e l’ultima quarta parte le ville della giurisdizione, e vi si fecero 

i loro ripartimenti ».
Questi ampi restauri consolidavano l’edificio e ne aggiornavano 

le sue capacità funzionali ; in particolare lo rendevano più consono 
alle nuove esigenze circoscrizionali e amministrative derivate dal muta­
mento dello stato politico del nostro Comune ormai aggiogato al 
a sepolcrale » dominio genovese.
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i tra
Cesare Pavese ed Ambrogio

« GOVERNARIA »

tende nel palazzo delle cause civili, rappresentando (asserzione 
improbabile) tra le altre, l’« Aminta » del Tasso e la « Dafne » 
Rinuccini, raffazzonate ed adattate secondo l’uso di allora.

Una disputa sul valore professionale degli artisti sostenuta 
il Chiabrera, Benedetto Corso, Giulio e C  -J A—u-

Le manifestazioni teatrali della Savona barocca iniziate in sor­
dina e saltuariamente nei non capaci ambienti del Palazzo Riario 
(in vico Malcantone, a ridosso della Porta del Bagno), del Palazzo 
Della Rovere (nella Fossavaria) e del Palazzo de’ Raimondi, e più 
tardi riprese con i nuovi orizzonti melodrammatici al teatro Sacco, 
avevano avuto un insolito avvio di rilievo nella patrizia cornice saba­
zia convenuta al palazzo dei Governatori.

Infatti nella stagione del 1583 Isabella Andreini a comica di su­
prema intelligenza, con la sua compagnia de’ peregrini ingegni (« i 
Gelosi »), venne in Savona e recitò per alquanti giorni commedie 
di varie sorti nella sala del palazzo delle cause civili, con grandissi­
mo gusto de’ cittadini, e particolarmente del nostro Poeta Gabriel 
Chiabrera, il quale di lei ebbe a cantare (allor quand’ella comparve 
sulla scena fingendosi pazza) : ”Non mosse pie’, che non creasse aman­
ti; né riso fe’, che non beasse un cuore”».

Osserva il Bruno come si possa riferire certo all’episodio il la­
conico passo dell’autobiografia : « in patria incontrò senza sua col­
pa brighe, e rimase ferito leggermente su la mano ». È probabile 
infatti che il Poeta, innamorato del bello, abbia aperto l’animo suo 
al sentimento verso la virtuosa attrice che aveva sollecitato a com­
piere tournée a Savona.

Soltanto i nobili, infatti, avevano potuto contribuire finanzia­
riamente alla venuta in Savona della Compagnia dei Gelosi, che 
sperava gran profitto proprio dalle borse signorili; per l’organizza­
zione pratica dello spettacolo i patrizi si erano avvalsi dell ulteriore 
interessamento del « podestà » Nicolò Fieschi.

La compagnia, priva di teatro la città, aveva apprestato le proprie
- -- • ’ z non

del
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festini si alternavano 
queste pur di un li- 
Gelosi

Salineri, contro Ottaviano e Luigi Multcdo, sfociò in un’armata con­
tesa risolta alla spada presso l’antico San Giacomo, proprio « quello 
là fuori... lo mura ».

A seguito della tenzone la compagnia fu costretta a smontare 
rapidamente l’allestimento realizzato e in opera al palazzo, « perché 
pane al zelante governatore che da tal fatto potessero derivare alla 
città seri guai, comunque tali da turbare quella letizia e quella pro­
fonda quiete delle quali si godeva da qualche decennio.

Anche nel secolo seguente danze d’onore e 
a rappresentazioni della commedia dell’arte, e 
vello artistico inferiore rispetto a quelle dei « Gelosi » patavini, riu­
scivano quasi sempre a rompere la monotonia della ristagnante vita 
cittadina.

Nel 1607 Camillo Pavese « patrizio genovese, barone secondo di 
Gevisi e di Casalnuovo, lasciatigli dal padre, prese in moglie Maria 
figliuola di Gio. Battista Doria il primo, condotta l’anno 1594 so­
pra una galera di banderole festosa, dalla quale discesa andò alla 
casa del socero, le cui nozze si prepararono sontuose e con grand’alle­
gria. Si recitò una comedia, detta « i Lucidi », nella sala inferiore 
del palazzo delle cause civili, i cui apparati ed intermedii costarono 
alla nobiltà scudi 800... ».

Il 29 ottobre 1621 nasceva in una sala del palazzo « al gover­
natore G. B. Saluzzo un bimbo (chiamato Agostino) dalla sig. Doro- 
tea Donati sua consorte, nel palazzo della solila sua residenza ». Gli 
Anziani ed i Maestri Razionali di Savona presentavano tramite Gio. 
Antonio Gallo e Giuseppe Negro i rallegramenti per il « nuovo ac­
quisto che la città aveva fatto di così illustre protettore, il quale fu 
molto gradito ».

Dalla nuda cronaca del Verzellino appare evidente la piaggeria 
l’adulazione nelle quali erano incorsi i maggiorenti della città.
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I DUE EDIFICI
IN ALCUNI IGNORATI DOCUMENTI DEL SECOLO XVII

lavori da intraprendere
> non tut-

a

di Stato di Torino.
Si tratta di relazioni tecniche relative al 

di tavole planimetriche esplicative di progetti diversi, che 
integralmente giunsero a completa esecuzione; materiale sino

nuovo Palazzo del

e 
ti e 
poco tempo fa ignorato.

Un interessante « Modello deliberazio. dalli Ser.mi Collegi per 
la fabrica del Palazzo di Savona per habitazione de Governatori et 
per altri Uff.li », firmato in calce dall’architetto Paolo Nota e datato 
1 giugno 1623, con buone soluzioni generali, prevedeva una a logia » 
interna e « coperta » su piazza Erbe, sale di rappresentanza al primo 
piano, uffici e locali di abitazione.

Il Nota in una sua relazione, presumibilmente allegata agli altri 
incartamenti, specifica diligentemente e con dettagli, ogni singola ope­
ra della fabbrica e la sua analisi dei prezzi comporta una comples­
siva cifra di lire 23.790,38.

Questo progetto presenta una serie di accorgimenti assai im­
portanti. Il progettista pensava di collegare il riformato palazzo me­
diante cavalcavia coperto su via Orefici, ad alcune « casse de parti- 
culari » con torre (odierni n. 32, 34, 36, 38 r.) poste accanto alla 
chiesa di S. Pietro « il vecchio », non ancora trasformata in abita­
zione civile.

Abbiamo voluto rilevare queste particolarità in quanto non solo 
si ricollegano ad analoghi accorgimenti provvisori adottati, ad esem­
pio, tra i palazzi Gavoni e Ferrerò, sulla Fossavia, in occasione di 
visite celebri, e dei quali circostanziatamente riferisce il cronista Ve­
neziani, ma specialmente perché già dimostrano un orientamento 
all’ampliamento dei servizi governativi e di magistratura.

Era infatti stata decisa la costruzione di un

Un certo numero di documenti assai importanti per la storia del 
palazzo dei Governatori e di quello contiguo del Vicario sono con­
servati, come già abbiamo accennato, nelle collezioni dell’Archivio
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Vicario, e il progetto, lasciando intatte le strutture principali del Pa­
lazzo dei Governatori e la viabilità interna dell’arca pubblica, allac­
ciava le due frontcggiantesi costruzioni con un sopravia in muratu­
ra e coperto, che desse pratiche garanzie per l’espletamento dei ser­
vizi e nel contempo presentasse passabili caratteristiche architetto­
niche esterne.

Con l’ausilio che ci è stato fornito da questi ulteriori elementi 
abbiamo potuto accertare la presenza di resti del palazzo del Vicario, 
del quale, come s’è detto, non si possedevano ampie notizie né det­
tagliate planimetrie.

Per l’iconografia del gruppo di edifici conosciamo solo l’inte­
ressante veduta manoscritta del secolo XVII pubblicata in più oc­
casioni a corredo di monografie e di storie locali.

Il Verzellino riporta una serie di notizie riguardanti la costru­
zione del palazzo. Esse si integrano con i documenti cartografici da 
noi rinvenuti e identificati all’Archivio di Stato di Torino.

Ecco quanto scrive il cronista savonese sotto la data 14 mag­
gio 1624: « ...Si cominciò a fondare il palazzo del signor vicario del­
le cause civili e criminali e le stanze di sotto per gli incarcerati con 
varii ripartimenti ; si servirono della torre della giustizia, di cui si 
ruppe con gran fatica la metà de’ muri per renderne più spaziose le 
abitazioni ; era una di quelle antiche torri, stata inalzata dal pubbli­
co in onore di qualche illustre cittadino(esistono tutt’oggi la casa 
del Verzellino e la torre dei Lanza, e poco oltre, anche la casa-torre 
dei Mullasana), essendo sin alla metà piena e strettissima poi di den­
tro, che un uomo non vi si poteva coricare; stava dirimpetto al 
palazzo del signor Governatore, qual palazzo ancora si doveva ridur­
re in più ampia e bella forma ; ma per li motivi di guerra che so­
pravvennero (era insorta la famosa questione circa il possesso del 
marchesato di Zuccarello, ambito dal duca di Savoia e comprato 
segretamente dal governo genovese alcun tempo prima) si cessò at­
tendendosi alle fortificazioni ». Del resto anche i restauri al palazzo 
del Governatore, più volte interrotti, si sarebbero dovuti protrarre 
per quasi un mezzo secolo.

Il palazzo del Vicario, ubicato dirimpetto alla sede dei gover­
natori, in via Orefici, era stato così previsto con « le stanze di sotto 
per gli incarcerati » ; i locali di custodia da tempo allestiti nel palaz­
zo delle cause, erano stati diversamente destinati. I costruttori ave­
vano incorporato la « torre della giustizia, di cui si ruppe con gran 
fatica la metà de’ muri » per consentire maggior spazio alle abita­
zioni.

Le strutture esterne del palazzo (su via Orefici) hanno uno spes­
sore alla base di oltre 90 centimetri, e sono rivestite all’infuori da 
un alto zoccolo in pietra viva ricoperto da spessi strati di intonaco e
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e tele­ila infissi di vario genere e da cabine elettrichedeturpato 
foniche.

Una nicchia in pietra nera in stile barocco esiste sul ballatoio 
tra il piano terreno e il primo piano : accoglieva una statua di N. S. 
di Misericordia, oggi scomparsa.

Così, per ragioni belliche oltreché economiche, non ostanti i 
precisi piani predisposti, il palazzo non fu portato al desiderato com­
pletamento e alla sua funzione come i disegni avevano previsto. Non 
più inteso come « monumento » dal « chiaro » governo genovese, 
qualche decennio dopo fu declassato a semplice abitazione « popolare ».

Tutto sommato, quindi, la nostra città perdeva sì un edificio che 
ultimato avrebbe conferito una maggiore monumentalità al vecchio 
centro del Brandale, ma in compenso acquistava alcuni nuovi alloggi 
da adibire, almeno in parte, a ricovero per le famiglie meno abbien­
ti e disagiate.
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con 
poi demolita,

I GRANDIOSI PROGETTI DI RICOSTRUZIONE 
DOPO L’INCENDIO DEL 1643

Svanita per i servizi governatoriali la possibilità di avere una 
separazione tra la sede di rappresentanza e i più burocratici servizi 
di amministrazione pubblica e di magistratura, il Palazzo del Gover­
natore continua ad essere meta ed albergo di illustri visitatori e pro­
segue ad espletare le funzioni derivantegli dalla « posizione ufficia­
le » assegnatagli. Ma presto le mutate esigenze dell’amministrazione e 
fortuite calamità avrebbero dovuto affrettare l’esecuzione di un radi­
cale piano di trasformazione.

Nel settembre 1626 « fu in Savona il cardinale Rivarola, alber­
gato dal signor Governatore (Gio. Luca Spinola), e fu ad adorare 
N. S. di Misericordia » al Santuario.

Ed è ancora il Verzellino a seguitare il rifornimento di notizie.
a Addi 17 agosto 1635, si ritornò a fare in Savona il corpo di 

guardia in piazza d’arme (cioè la piazza delle Erbe), sotto il palazzo 
del signor Governatore (lasciando la piazza di Canepa) per essere 
di maggior comodità a’ soldati (sia per l’ampiezza, sia per la posi­
zione, sia per l’andamento del terreno maggiormente pianeggiante) ».

Il 9 settembre 1636 « venne in Savona con galera genovese l’am­
basciatore straordinario di Luigi XIII, re di Francia, di ritorno dalla 
sua ambasceria a Roma, fu ricevuto dal signor Governatore (Giro­
lamo Marino), qual l’incontrò sotto il portico, passata piazza di Ca­
nepa, ed alloggiato nel suo palazzo, ed il giorno seguente lo accom­
pagnò sin in Lavagnola... ».

Nel mese di luglio 1642, il « Conte Nicolò Carretto di Millesi­
mo fu trattenuto in Savona nel palazzo del signor Governatore (Lu­
ciano Spinola), d’ordine di Genova, per lieve causa... fu però assai 
presto liberato, con sicurtà di Giulio Pavese ». La famiglia del Conte 
possedeva, con i Corradengo Niella, una casa in piazza Maddalena, 
poi demolita, e sulla cui area i Padri Conventuali di S. Francesco, 
tra il 1631 e il 1651, avevano intrapreso la costruzione della loro 
chiesa.
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n 1   ) accadeva al-
pleta esecuzione. Nell’opera di ricostruzione ci si 

’ • 1 • 1 '------------------

Ma un tragico sinistro incombeva sul destino del palazzo.
Nel novembre 1643 « occorse in Savona il seguente caso: Una ser­

va del signor Carlo Imperiale, Governatore della Città, accese acciden­
talmente il fuoco, col lume che teneva in mano, in un involto di lino, 
qual stava riposto in una stanza del palazzo, situata sopra la sala, on­
de per ismorzarlo, ella vi pose sopra un materasso, e vedendo poi 
che non ne seguiva altro, se ne scese abbasso senza usare veruna al­
tra diligenza, per il che non molto dopo si riaccese talmente il fuo­
co in detto lino, che appiccicandosi ad altre robbe ivi vicine, s’alzò 
sin al soffitto, composto di tavole antiche e secche, onde non fu possi­
bile che vi si potesse più da veruno entrare dentro per ismorzarlo, 
venendo ciascuno ributtato a dietro dal gran vampo e veemenza del­
la fiamma ; ne mancarono molti di salire sopra il tetto per romper­
lo ed estinguere in qualche maniera con l’acqua tanto fuoco ; ma 
il tutto fu indarno per il gran progresso fatto, non senza gran pe­
ricolo d’abbruciare tutto quel vicinato ; rimasero consumate da tal 
incendio gran robbe, argentarle ed altre suppellettili di molto va­
lore, possiacché quasi nulla si potè salvare ».

Un tale disastro che il cronista riferisce con ampiezza di par­
ticolari « fu subito notificato al serenissimo senato, il quale con­
sentì, che si riedificasse il suddetto palazzo, al quale si diede princi­
pio nell’anno 1645 ». Le sue strutture primitive erano state in gran 
parte consumate dalle fiamme e la sua ricostruzione si presentava pres­
soché totale.

Alcuni progetti elaborati in occasione della ricostruzione dell edi­
ficio sono conservati nel citato Archivio di Stato torinese.

Un « Modello della facciata del Palazzo di Savona nuovamente 
formato da me Pier Francesco Cantoni » eseguito in data 25 ottobre 
1645, suggerisce una maggiore monumentalità degli ambienti, inte­
sa a meno sfruttare gli interni. L’Autore infatti prevede ben due log­
ge e due saloni, oltre ai locali minori. Ciò si rileva da una sezione 
dell’edificio tagliato dal disegnatore in senso E-W. Già il Nota alcun 
tempo prima aveva disegnato uno spaccato del palazzo nel quale, vi­
ceversa, si prodigava in una certa economia di spazi interni, p re vede n 
do una sola loggia e uno stanzone di rappresentanza al primo piano.

In un’altra « Pianta del Palaso nel stato come sta al Presente » 
(anche questo documento topografico risale alla prima metà del 
Seicento), l’ignoto disegnatore prospettava una diversa soluzione. Pra­
ticava con intelligente spunto un opportuno e diretto collegamento 
a porticato, tra la via di Pescheria e la via dei Berrettai, attraverso la 
loggia del palazzo prospiciente la piazza delle Erbe, e r 
no una vastissima « salta Per Laudientia Publicha ».

Ma nessuno di questi progetti trovava, come spesso 
lora, un’intera, conq .. . . .
sarebbe valsi di una selezione più ampia di schemi e di progetti.
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Durante il mese di novembre 1645 si dava inìzio « ai lavori di 
riedificazione del pubblico palazzo del Governatore. Fu ridotto a mo­
derna e bellissima proporzione, con accrescimento di stanze, e rimase 
fornito » nel settembre del 1649, con una spesa complessiva, fra 
opere murarie e arredamenti, di circa lire 30.000.

A seguito dello scoppio del Castello di S. Giorgio, avvenuto nel­
la notte del 7 luglio 1648, il palazzo, ancora in fase di ricostruzione, 
pativa nuovi ulteriori gravi danni, « massime nel tetto per le grosse 
pietre sbalzatevi sopra dalla gran forza della polvere (il palazzo di­
stava dal castello, in linea d’aria, circa 150 metri), a segno che ro­
vinò anche i tramezzi, i canissi e fracassò vedriate e finestre, con 
danno di lire circa 4.000; oltre gli utensili (del governatore Felice 
Mari) il quale anch’esso fu con la moglie alquanto offeso, benché 
leggermente; vi morirono però due soldati, ed uno ferito di quelli di 
guardia sotto il palazzo ; onde fu astretto il detto governatore con la sua 
famiglia, ritirarsi ad habitare nel palazzo de’ Raimondi ». Fu stima­
to che in tale sinistro oltre un terzo della città ebbe a soffrire gra­
vissimi danni.

Conclusi i lavori di ricostruzione, durati un quadriennio, il 
19 giugno 1650, « seguì in Savona il matrimonio tra il signor Gio. 
Tomaso Serra, Governatore in atto della Città colla signora Vittoria 
Del Carretto, figlia del conte Nicolò di Millesimo e di Giulia Fer­
reria del q. Alessandro barone di Tricario, con dote di lire 30 mila, 
ed aumento d’altrettante fattegli dal suddetto signor Serra, il quale 
in tal tempo fu estratto senatore. S’invaghì questo signore di tal da­
ma in occasione che si faceva, nel tempo di carnovale, un festino di 
ballo nel palazzo di detto signor Governatore, dopo il quale la di­
mandò subito per sposa al Conte suo padre, e gli fu concessa ; fu­
rono poi fatte le nozze con ogni sorte di splendidezza e soddisfazione 
universale ».
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aprile 1655, 
vescovo Fran-

TRASPARE « L’ETÀ’ INGENTILITA » : ESTINTO IL REGIME 
GOVERNATORIALE, IL COMUNE TORNA AL SUO PALAZZO

Nella seconda metà del Seicento si intensificano i passaggi da 
Savona di personaggi illustri, specialmente ecclesiastici d’alto rango, 
e il Palazzo del Governatore con gli altri principali edifici patrizi 
della vecchia città ne ospitano un’eletta selezione.

Il 12 settembre 1651 giunge a Savona con tre battelli di Marsi­
glia il cardinale Antonio Barberino, di ritorno dalla Francia, richia­
mato in Italia a causa della grave infermità di papa Innocenzo X « e 
fu alloggiato nel palazzo del signor Governatore (Antonio Giustinia­
no). Andò poi a Genova ».

Nel corso del suo soggiorno in Savona (1653) il conte d’Ogna- 
te, già viceré di Napoli, ospitato nel palazzo di Nicolò Gavotti a Le- 
gino « fu visitato dal signor Governatore (Agostino Spinola di Fe­
lice), dal quale anco fu invitato ad un festino di ballo che fece fa­
re a posta nel salone del suo palazzo con ogni sontuosità e grandez­
za possibile; v’andò, e ne ricevè gran gusto; si portò anche al San­
tuario di N. S. di Misericordia... ».

Proveniente dalla Francia per raggiungere Roma, il 1° ottobre 
1654 soggiornava brevemente a Savona il cardinale Grimaldo, « ri­
cevuto dal Vescovo e dal signor Governatore (Carlo Centurione), 
serviti da tutte le nobiltà della città, ed alloggiò presso il palazzo di 
detto sig. Governatore... ».

Com’è noto, dal 1641 tra l’autorità vescovile e il governatore 
della nostra città vigeva un grave stato di tensione per certi diritti 
pretesi dall’autorità governatoriale in Cattedrale e non riconosciuti 
dal Vescovo, contrasti che avevano portato il presule ad essere esi­
liato da Savona (1642) e ad officiare nella parrocchiale di Albisola, 
non senza prima aver colpito d’interdetto il coro e l’altare maggiore 
del nostro Duomo.

La riconciliazione poteva avvenire solamente il 6 
per diretto intervento del Senato genovese; quanto al 
cesco Maria Spinola, gli era consentito di rientrare alla sua sede.
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Agli inizi dell’anno 1655 (probabilmente nel mese di marzo) 
veniva in Savona « sopra una barca ben armata, un Bassa de’ Tur­
chi, vestito alla sua usanza, con turbante e scimitarra, e bellissimi 
abiti e servitù ben in ordine... ; fu alloggiato dal sig. Governatore 
della città (Napoleone Spinola) con ogni maggior splendidezza; e 
si fermò molti giorni, e particolarmente la settimana santa, in cui 
ebbe occasione di vedere le processioni de’ disciplinanti, che si so­
gliono fare la sera del venerdì santo per la città ; e si rideva di quel­
li che si disciplinavano e battevano ».

Nel mese di giugno 1664 « passò da Savona il Cardinal Malda- 
chini con una galera di Francia, inviato a Roma; fu salutato dal ca­
stello con 37 pezzi ; fu anco incontrato dal signor Governatore della 
città (Gio. Antonio Spinola), il quale gli diede albergo nel palazzo, 
e si fermò solamente una notte ».

Di un altro episodio di sangue è teatro l’area adiacente al pub­
blico palazzo. Il 23 luglio 1666, « di fronte al corpo di guardia sot­
to il palazzo del governatore, fu ucciso con una stoccata, da un suo 
commilitone, un soldato della galera del principe Mattia di Toscana, 
alla fonda nel porto ». Arrestato l’omicida venne bandito dallo stato 
genovese.

Ma anche per questo nostro importante palazzo giunge, inesora­
bile, l’ora del definitivo tramonto.

Altri gravi « affronti » subisce la rispettabile sede governatoria­
le durante la guerra di successione d’Austria, con l’inserimento del­
la breve occupazione sarda (1746-1749) che interrompeva la lunga 
dominazione genovese.

Scrive il Veneziani nelle sue interessantissime e quasi ignorate 
note cronistiche con quale « cura » i nuovi occupanti trattassero gli 
edifici demaniali genovesi.

Il 9 settembre 1746 « arrivò il resto di sua (del re Carlo Ema­
nuele III) truppa al numero di 8.000 circa, parte della quale andò 
in Vado ove accampò, e quella che restò in Savona intanto si cantonò 
nel Palazzo del Governatore nelle loggie, quartieri e porte ».

Anche negli anni seguenti 1747-1748, « continua il Palazzo del 
Governatore à servir di Quartiere à soldati, ed in tutti li suoi siti 
già reso nero dal gran fumo, e danneggiato in tutte le sue parti sino 
ad avervi imputrita Vacqua della cisterna ». Gli oratori di N. S. del 
Castello, di S. Giovanni e di S. Caterina, « il due ultimi de quali 
eran stati di fresco adornati, seguono l’islessa sorte del detto Palazzo 
del Governatore, danneggiati sino nel suolo col fendervi la legna per* 
non tagliarla al di fuori ».

Con il 1797 cessava il reggimento governatoriale genovese a 
Savona. Frantumatasi la decrepita repubblica aristocratica, grandi 
avvenimenti storici da ognuno conosciuti mutavano il volto della Li­
guria, d’Italia e dell’Europa.
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Un sempre maggior numero di cittadini aprendo le proprie co­
scienze all’idea nazionale, riconosceva nella riformazione delle muni­
cipalità il riaffermato presidio delle civiche libertà da tempo sopite 
e risospinte innanzi dagli ideali rivoluzionari scaturiti dalla terra di 
Francia.

L’autorità comunale reintegrata nelle proprie funzioni e nelle 
proprie dignità, tornava nel suo palazzo a riprendere il posto che 
pareva irrimediabilmente perduto.

Ma già le nuove e crescenti esigenze amministrative facevano 
giudicare precarie e insufficienti le possibilità funzionali del palaz­
zo pubblico.

Già nel 1847 il Torteroli nella sua opera « Dei monumenti di 
pittura, scultura, architettura della città di Savona » lamentava : « La 
fabbrica è insufficiente ai bisogni dell’eZò ingentilita: la Comunità 
deve atterrarla e fabbricare nuovo palazzo, che è la sola fabbrica 
che ancora manca alla nostra terra ». Quivi oltre gli uffici comuna­
li, si ponevano la sede della Biblioteca Civica, della quale il Tor­
teroli era bibliotecario, e la Scuola di Architettura e di Ornato.

Conseguita l’Unità nazionale, il Comune di Savona esaminati al­
cuni piani di trasferimento, lasciava definitivamente lo storico edi­
ficio e spostava la propria sede nel palazzo di Agostino Gavotti, in 
via di Fossavaria, occupato in precedenza dalla Commissione delle 
Opere Pie, edificio di più centrale ubicazione e nel quale era possi­
bile sistemare adeguatamente gli uffici ed i servizi (ciò intorno al 
1860).

L’antico palazzo della Giustizia poteva essere destinato ad uso 
del Regio Liceo, della Scuola tecnica e del Ginnasio Civico (poi tra­
sferiti nel nuovo vasto edificio scolastico di via Caboto), e quindi 
adibito a scuole elementari femminili intitolate a a Davide Camina- 
ti ». Annesso al Liceo un piccolo osservatorio « meteorico ».

A partire dagli ultimi lustri dell’Ottocento, in considerazione 
della posizione centrale del Palazzo nell’area destinata al mercato ed 
alle contrattazioni orto-floro-frutticole, tutti i locali al piano terreno 
furono occupati da negozi prevalentemente di derrate alimentari e 
da magazzini di materiali diversi. Nel corso del secolo XIX e all’ini­
zio del Novecento l’atrio del Palazzo fu più volte impiegato per 
l’esperimento della « càiga » (asta), allestita dal Monte di Pietà per 
la vendita al pubblico incanto degli oggetti depositati e non più ri­
tirati.

Sgombrato con il circostante quartiere a seguito di ordine im­
partito dal comando della Wehrmacht (16 agosto 1944, ore 9), su­
biva irreparabili devastazioni e saccheggi, per cui nel 1945 (maggio- 
dicembre) se ne compiva il totale abbattimento.

L’arme comunale e i marmorei busti raffiguranti illustri per­
sonaggi e figure leggendarie (Sago Poenus, P. E. Pertinace, Grego-
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convinzione universale, era sentimento 
a ridestarsi al primo cenno nella pro-

L’episodio che mi accingo a narrare, e che certamente onora e 
distingue Savona, rientra, pur nella sua fierezza, nelle dolorose vi­
cende che seguirono in Italia all’annuncio dell’armistizio (8 settem­
bre 1943), a causa della prepotenza dei tedeschi scesi ad impadro­
nirsi dei nostri porti, delle nostre navi, e, di lì a poco, di tutto il 
territorio e di tutte le risorse della Nazione.

Che il governo dell’Italia, ormai allo stremo delle sue forze, 
avesse deciso di chiedere l’armistizio era questione che riguardava 
soltanto gli italiani. Purché i tedeschi fossero stati lasciati liberi di 
ritirarsi, non altro avevano il diritto di pretendere, alleati o came­
rati che fossero stati sino al giorno prima.

Fare della penisola un baluardo contro gli anglo-americani, im­
padronirsi se possibile della flotta italiana per contrastare la supre­
mazia navale degli alleati, poteva rispondere a criteri di utilità ma 
non aveva, di certo, alcuna giustificazione morale.

Condizione primordiale dell’armistizio (capitolazione o no, or­
mai era stato accettato da chi trovandosi a Capo della Stato aveva il 
potere e il diritto di farlo) era che a nessun costo i tedeschi potes­
sero impadronirsi della flotta italiana militare o mercantile che fos­
se: le navi partissero per il Sud, o, se non erano in condizioni di 
muovere, si autoaffondassero nel porto.

Fu nell’osservanza indilazionabile di questa clausola di vitale im­
portanza allora per gli anglo-americani, poi di riflesso per l’avveni­
re della Nazione, che la flotta italiana, come un sol uomo, mirabil­
mente, si trasferì a Malta, e che anche va inquadrato (sia pure nel­
le sue tanto più modeste proporzioni) l’episodio savonese che for­
merà oggetto del presente racconto.

E che la reazione dei tedeschi fosse del tutto iniqua ed arbitra­
ria, indipendentemente da noi militari tenuti naturalmente ad obbe­
dire agli ordini superiori, era ‘
magari dormiente, ma pronto
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preminenti, quelle della difesa del traffico) l’intenso lavoro che 
’ 1 corso del trasferimento

a Savona.
verso la

i oasi di 
non ave- 

un

storico, passo
Giunsi a

do di quella Capitaneria di porto, retto allora da 
grado di Tenente Colonnello.

Forse i miei Superiori, fra i quali mi piace ricordare l’ottimo 
Capitano di Vascello Bombelli, allora Capo di Stato Maggiore del 
Comando Generale delle Capitanerie di porto, avevano inteso pre­
miarmi o quanto meno darmi una destinazione più tranquilla dopo 
quelle, pure in Comando, di Rodi del primo anno di guerra e di 
Catania del 1941-1942.

E difatti nei primi mesi a Savona mi sentivo in una 
pace; a Catania, anche se ancora i bombardamenti inglesi 1 
vano raggiunto la gravità che di poi ebbero, si era vissuti in 
allarme continuo ed era stato difficile poter riposare la notte.

La tranquillità però non doveva durar molto neppure 
Dopo lo sbarco anglo-americano in Africa settentrionale, 
fine dell’anno, si intensificarono le incursioni nemiche anche sul Nord 
dell’Italia.

Inoltre, con l’occupazione italo-tedesca della Francia meridiona­
le, cominciò per la Capitaneria (che al principio di agosto aveva ere­
ditato le mansioni dell’abolito Comando Marina di Savona, e fra que­
ste, ; , 
ci procuravano le navi già francesi che nel corso del trasferimento 
nei porti nostri nazionali, quasi sempre facevano scalo a Savona.

fonda coscienza di tutti : senza di che non sarebbe forse riuscito 
possibile, a distanza di pochissime ore dalla proclamazione dell’armi­
stizio, ottenere dai Capitani e dagli equipaggi così pronta adesione 
a un ordine che per gli uomini dì mare suona piuttosto inconsueto 
(quello di affondare le proprie navi); ordine che per riuscire nel- 
Timponente misura in cui riuscì aveva avuto bisogno di incontrare 
anche la solidarietà sia pur passiva dei lavoratori tutti del porto, de­
gli operai dei piccoli cantieri, i quali rifiutarono sul momento ai 
tedeschi anche il più modesto sussidio della loro esperienza ; ordine 
che riscosse infine il tacito plauso dell’intera popolazione savonese, 
visibilmente commossa allo spettacolo inusitato del porto vuoto di 
navi (affiorante là una chiglia di nave capovolta, qua l’estremità di 
un alberetto e così via) e con le acque nere sino all’inverosimile a 
causa della nafta fuoriuscita dalle navi affondate.

Spettacolo grigio e triste di per se stesso, ancor più grigio e tri­
ste a causa della giornata sciroccale e poco luminosa, ma che nello 
spirito di tutti si ripercuoteva come un appello anticipatore di quel­
la resistenza allo straniero che doveva nei venti mesi di poi tanto 
onorare l’Italia e assicurarne l’avvenire.

Esposto alla buona (forse anche troppo alla buona) l’antefatto 
a cominciare, in ordine, dal principio, il racconto.
Savona il 18 marzo del 1942, ivi destinato al Coman- 

un Ufficiale del
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partecipato valo- 
a vita priva-

e lo dico a loro

Si arrivò così al 1943 ed al famoso 25 luglio con la deposizio­
ne e l’arresto di Mussolini e la caduta del regime fascista.

Non molto tempo dopo questi avvenimenti, se ben ricordo ver­
so la fine del mese, ricevetti in ufficio una visita inattesa.

Mi si presentò un Capitano di Corvetta tedesco dichiarandosi de­
stinato (ma io non avevo ricevuto alcuna comunicazione al riguar­
do) presso il mio Comando quale Ufficiale di collegamento con la 
Marina germanica che, d’ora innanzi, mi disse, avrebbe fatto stazio­
nare nel porto di Savona più o meno continuativamente una quin­
dicina di quelle motozattere e cisternette che già facevano la spola 
tra i porti della Francia occupata e quelli nostri del Tirreno.

La cosa mi meravigliò alquanto. Il Comando del porto di Savo­
na, affidato a un semplice Tenente Colonnello, nonostante il suo 
da fare, nonostante che proprio in quei giorni fosse stato investito 
delle più larghe funzioni di Comando Superiore del porto (una re­
cente istituzione volta a coordinare sotto unica direzione e respon­
sabilità tutte le attività civili e militari dei porti) non mi sembrava 
di tale importanza da meritare che vi fosse destinato per il collega­
mento, un ufficiale di grado (i tedeschi nell’assegnare i gradi erano 
tanto più parchi di noi) così relativamente elevato.

Né appariva chiaro, data la grande vicinanza del porto di Ge­
nova, il perché della sosta e del ricambio di un così gran numero 
di motozattere nel porto di Savona.

La mia sorpresa fu però ancora maggiore quando appresi che 
il nuovo arrivato, fino ad un mese prima, era stato destinato, con 
le stesse mansioni di collegamento, presso il Comando Militare Ma­
rittimo della Sicilia retto dall’Ammiraglio di Divisione Barone.

« Troppo onore » osservai dentro di me, naturalmente insospet­
tito. Che veniva a farmi tra i piedi questo tedescone inatteso? Si chia­
mava Wilhelm Smiths - Jacob, Comandante Smiths : era un bell’uo­
mo, alto, robusto, tra i 55 e 60 anni, e parlava perfettamente italiano.

Seppi da lui che, Ufficiale della Marina Imperiale Germanica 
(anzi compagno di corso dell’Ammiraglio Doenitz, in quel momento 
eminente capo della marina hitleriana) dopo aver 
resamente alla prima guerra mondiale, si era ritirato 
ta nel 1919, dopo la caduta dell’impero guglielmino.

Aveva trovato nel primo dopo guerra da occuparsi nel commer­
cio delle essenze di agrumi siciliani, e ciò lo aveva condotto, non so 
come, a stabilirsi a Messina. Ivi si era sposato con una tedesca, pe­
raltro residente a Messina da lunghi anni. A Messina erano nati i 
suoi figli.

Non dirò che si fosse sicilianizzato : i tedeschi, 
onore, non cessano mai di essere tedeschi.

Certo è però che aveva assimilato oltre la lingua, molto della 
cortesia italiana e che si presentava come una assai gentile persona. Cre-
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seguite dai fatti : mon­

do che fra le due guerre avesse anello sostituito talvolta il Console ger­
manico di Messina. Scoppiata la seconda guerra mondiale egli era 
stato richiamato in servizio, aveva rivestito la sua vecchia divisa e, 
come già detto, aveva trascorso un paio d’anni addetto al Comando 
Militare Marittimo della Sicilia.

Caduta la Sicilia in mano degli anglo-americani, aveva dovuto 
lasciare la sua casa di Messina (la famiglia trovavasi da tempo ri­
fugiata in Germania) e 
Savona.

La prima cosa che mi chiese fu di cedergli 
Capitaneria dove egli potesse sistemare il 

Per il momento - 
(militarizzate ausiliario)

una 
suo ufficio.

- mi disse — non aveva che due signorine 
come segretarie. Gli occorreva però trovarsi sul 

porto per l’assistenza alle motozattere tedesche in sosta a Savona; e 
del resto presto gli sarebbe arrivato da Genova un distaccamento 
di marinai.

La richiesta del Comandante Smilhs mi insospettì. Dopo il 25 
luglio e la caduta del fascismo, nonostante il « la guerra continua » 
del messaggio inaugurale del nuovo governo, tutti si attendevano che 
Badoglio prima o poi avrebbe cercato di sganciarsi dai tedeschi. Im­
maginavo perfettamente che in certe circostanze critiche tutt’altro che 
da escludere, il trovarmeli tra i piedi, in Capitaneria, avrebbe potu­
to rappresentare un intralcio, se non un vero e proprio impedimento 
alla mia libertà di azione.

Rifiutai quindi di aderire alla domanda fattami adducendo la 
ristrettezza dei locali ed altre scuse. Mi dispiacque non poter accon­
tentare questo vecchio soldato, già in apprensione per la sorte della 
famiglia (erano cominciati per la Germania i giorni amari dei bom­
bardamenti distruttivi da parte delle « fortezze volanti »), già ama­
reggiato dall’aver dovuto abbandonare (che cosa ne avrebbe ritro­
vato?) in mani nemiche a Messina la propria casa, i propri effetti. 
Ma non potei farne a meno, pur promettendo allo Smiths che avrei 
fatto presente (come del resto era mio dovere) la sua richiesta al 
Comando in Capo della Spezia.

Al Comando in Capo della Spezia dovevano però essere del mio 
parere, perché dopo avermi espresso per telefono la loro meraviglia 
nei riguardi della missione dello Smiths che loro riusciva nuova, mi 
dissero di inoltrare d’ufficio la richiesta dello Smiths e di attendere 
senza impazienze la risposta. Risposta che non giunse mai, in atte­
sa della quale ogni due o tre giorni, da principio, lo Smiths veniva 
a trovarmi, finché si persuase che non avrebbe mai ottenuto il desi­
derato pied à terre in Capitaneria e si affittò un piccolo appartamen­
to a un primo piano di via Paleocapa, quanto più vicino possibile 
al porto, dove si installò con le sue segretarie.

Le parole del Comandante Smiths furono
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; a 
concedere ai Comandan- 
che tutto l’ammobiglia-

tre in passato solo occasionalmente e per brevissimo tempo moto­
zattere e motocisteme germaniche sostavano a Savona nel corso delle 
loro navigazioni fra Marsiglia-Tolone da una parte, e Genova-La Spe- 
zia-Livorno dall’altra, dai primi di agosto le motozattere che parto­
no sono sempre ricambiate da altrettante che arrivano, e tutt’è di­
sposto in modo che permanentemente sostano a Savona una quindi- 

ma convenientemente armate, 
come difesa, come trasporto e

cina di unità. Erano piccole unità 
veloci ed efficienti, le quali servivano 
per gli usi più svariati.

Gli uomini delle motozattere non ebbero alcun bisogno di fre­
quentare i locali della Capitaneria : dovettero recarsi a trovare in via 
Paleocapa il loro Comandante, o questi, quando di bisogno, scen­
dere al porto che del resto distava poche centinaia di metri.

Fu ad ogni modo veramente opportuno che il 9 settembre 1943 
io non mi trovassi i tedeschi installati nell’edificio della Capitane­
ria e non ebbi quindi che a rallegrarmi di una negativa che era stata 
ampiamente condivisa dai miei Superiori della Spezia.

Per mitigare però l’asprezza dei miei rifiuti ufficiali 
cere lo Smiths che il mio atteggiamento contrario non implicava, 
me di fatti, alcuna disistima o antipatia verso la sua persona, 
giorno lo invitai a pranzo. Dopo tutto anche se la sua missione 
era ancora stata riconosciuta, egli asseriva di essere venuto a 
na per coadiuvarmi, eravamo ancora alleati, e certe regole di corte­
sia fra Ufficiali di Marina di tutto il mondo, sono di prammatica.

Lo Smiths gradì assai il mio invito ed a tavola si dimostrò re­
lativamente espansivo, specialmente nel parlarci della famiglia lontana. 
Un grande nazista non doveva essere : lo compresi dal fatto che non 
nominava mai Hitler, né in bene, né in male. Tedesco sì, però ; se 
nell’ammettere, a denti stretti, le prime difficoltà della guerra, con­
cludeva filosoficamente : « Del resto se anche per dannata ipotesi, 
dovessimo perdere questa guerra, la Germania vincerà certamente fra 
trent’anni la terza guerra mondiale ! ».

Pace all’anima sua, ma Dio disperda... la previsione.
Fu così che il Comandante Smiths conobbe anche mia moglie, 

i miei figliuoli (Clotilde allora giovinetta e Giovanni di appena cin­
que anni) e ciò che più doveva interessarmi in un prossimo avveni­
re... i miei mobili.

Giacché ad un certo punto del pranzo, avendo egli chiesto con 
aria indifferente a mia moglie se, oltre l’appartamento (sito al pia­
no superiore della Capitaneria) anche i mobili erano stati forniti 
dallo Stato per come egli aveva veduto praticare a Messina nei riguar­
di degli alloggi dell’Am mi raglio e degli altri Ufficiali, gli fu natu­
ralmente risposto che l’Amministrazione della Marina Mercantile 
differenza della Regia Marina, si limitava a 
ti di porto l’uso dei semplici locali vuoti, e

e convin­
co­
no 

non 
Savo-
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caso 
capitato

che 
indotto i nostri alti Co- 

tperficie, inviandone il mag-

In uno dei primissimi giorni del settembre, nel corso di una mia 
passeggiata in macchina verso il colle di Cadibona, avevo notato sul­
le alture circostanti Savona alcuni accampamenti di truppe tedesche.

La cosa non mi era sembrata che dovesse molto preoccuparci 
tanto più che a Lavagnola, alle porte di Savona, stazionava una di­
visione costiera, di effettivi tutt’altro che completi, ma in ogni 
sempre assai più considerevoli di quelli tedeschi che mi era 
di osservare.

Risultò però chiaro, in prosieguo di tempo, che sia lo invio a 
Savona del Comandante Smiths e delle sue motozattere, sia l’adunar­
si di truppe tedesche nei dintorni di Savona, rispondevano a quel pia­
no di occupazione dell’Italia che Hitler decise, in perfetta mala fe­
de, subito dopo il 25 luglio ed i cui preparativi il nostro nuovo go­
verno ebbe il torto di non ostacolare.

Il compito, affidato a Smiths ed ai marinai delle motozattere, 
appoggiati dai reparti della Wehrmacht di cui si è fatto cenno, era 
evidentemente quello di impadronirsi al momento opportuno del por­
to di Savona e delle numerose navi che vi stazionavano, così come 
altre truppe tedesche sarebbero scese dalle alture di Genova su Ge­
nova, già creata sede di un Comando di Marina tedesco dal quale 
disciplinarmente anche lo Smiths dipendeva.

Almeno però per quanto riguarda Savona i piani germanici fu­
rono in buona parte sventati.

Ho parlato poco prima di numerose navi stazionanti nel porto 
di Savona (come del resto in quello di Genova) ma questa circostan­
za richiede alcune delucidazioni. E’ vero che negli ultimi tempi sia 
Genova che Savona si erano riempite di navi, ma non certo per l’en­
tità del traffico commerciale da svolgervi.

Caduta l’Africa settentrionale in mano del nemico, e cessato il 
rifornimento delle truppe della Libia — per assicurare il quale con 

mercantili italiane si era-
mare di merci e ma-

stoicismo ammirevole tante navi militari e 
no coscientemente immolate — i trasporti via 
teriali si erano grandemente ridotti.

La sempre crescente potenza dell’aviazione anglo-americana 
non dava più tregua ai porti del Sud, aveva i—1---- ---
mandi a diradare le navi in più ampia su

mento fino all’ultima spilla era di personale proprietà degli inquilini.
Probabilmente fu questa sincera asserzione, fatta in momento 

non sospetto, che preservò i nostri mobili dalla requisizione, quan­
do dopo il 9 settembre i tedeschi occuparono l’intero edificio della 
Capitaneria e noi dovemmo sloggiare.

Dove si vede che un invito a pranzo può produrre a volte i frut­
ti più inattesi, e che ad esser gentili non ci si rimette mai.
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continuiamo la narra-

gior numero possibile nei porti dell’alto Tirreno e in particolare a 
Genova e Savona, affinché si trovassero meno esposte, se non altro 
per ragioni di distanza dalle basi nemiche di Africa e di Sicilia, ai 
colpi dell’aviazione.

Fu per questo motivo che, fra luglio ed agosto, erano state in­
viate a stazionare nel porto di Savona, navi come la R. N. « Città 
di Milano » dal dislocamento di 5.300 tonnellate ormeggiata di pun­
ta al molo frangiflutto, la motocistema « Splendor » di tonnellate 
lorde 12.175 ormeggiata di punta alla banchina n. 4 della darsena 
Vittorio Emanuele, la motocistema « Bitonto » di tonnellate lorde 
9.751, affiancata alla zona n. 10, della calata Boselli.

Si trovavano inoltre in porto, il mattino del 9 settembre, per 
operazioni commerciali il solo «Castore» di tonnellate 1.016 alla 
zona 15 dell’avamporto, e quasi tutte per riparazioni le numerose 
navi seguenti: il piroscafo « Cividale » di tonn. 3.176 ormeggiato 
al n. 8 dello sporgente centrale; la motonave « Rossini » di tonn. 
2.425 affiancata al n. 7 allo stesso sporgente centrale; il piroscafo 
« Alfio » di tonn. 2.134 ed il piroscafo « Marconi » di tonn. 1.188 
affiancati entrambi alla zona 6 della darsena Vittorio Emanuele; il 
piroscafo « Carmela » di tonn. 982 di punta allo sporgente centrale; 
il piroscafo « Iglcsias » di tonn. 360 al n. 4 della darsena Vittorio 
Emanuele e la piccola motonave « Endertà » di tonn. 171 ormeggia­
ta in sosta nella vecchia darsena.

Nella quale vecchia darsena in parte al carenaggio, in parte sullo 
scalo di alaggio, in parte in sosta perché di passaggio si trovavano 
una ventina di piccole unità, e cioè dragamine militari italiani (sei 
dei quali riusciranno a prendere il largo il mattino del 9 settem­
bre), rimorchiatori e piccoli pontoni di uso esclusivamente portuale 
oltre una quindicina di motozattere tedesche che partiranno anche 
esse, prima dei nostri dragamine, all’alba del 9 settembre.

Si trovavano in porto anche gli scafi nudi di due vecchi caccia 
francesi (il « Valmy » e il « Le Hardy »), già recuperati molto pro­
babilmente dall’autoaffondamento nelle acque di Tolone al momen­
to dell’occupazione di detta base navale da parte dei tedeschi, e ri­
morchiati a Savona dalla nave di salvataggio pure francese « Mount 
Caume » del dislocamento di circa 2.000 tonnellate. Nave di salva­
taggio, e i due scafi (questi in doppia andana), tutti affiancati alla 
zona n. 12 della calata Boselli.

Complessivamente quindi, compreso il « Mount Caume », ed 
esclusi i due scafi nudi, 12 navi per complessive tonnellate 40.678 del­
le quali ben il 98 per cento e cioè 10 navi per complessive tonnellate 
39.130 si autoaffondarono il mattino del 9 settembre 1943.

Ma non precorriamo gli avvenimenti e 
zione in ordine.
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La sera delV8 e il mattino del 9 settembre 1943

Nel tardo pomeriggio dell’8 settembre mi si presentano in uffi­
cio alcuni miei dipendenti e mi comunicano, con evidente naturale 
emozione, di aver appreso allora allora che la radio ha dato notizia 
della firma dell’armistizio tra l’Italia e le potenze alleale.

Clamori giungono dalla città : lontane grida di evviva a 
glio e alla pace; le strade intorno alla Capitaneria si animano 
particolare quelle che dallo sbocco di via Paleocapa e dalla torre 
Leon Pancaldo conducono al vicino stabilimento siderurgico del- 
l’ILVA.

È l’imbrunire. Mi si riuniscono intorno parecchi dei miei più 
giovani ufficiali. Stento a moderare la loro allegria. « È stato un at­
to indubbiamente necessario, ma » ammonisco « è proprio adesso che 
la situazione diviene complessa ».

Nonostante le mie poco rosee previsioni, la suggestione della pa­
rola « pace » sembra averli inebriati.

Vorrebbero invitarmi a brindare con loro, ma declino questo 
irragionevole invito, tanto più che nell’anticamera attende il Coman­
dante Smiths, e non mi sembra decente l’esibizione di tanta gioia 
di fronte all’ex alleato.

Sono circa le 19 quando ricevo il Comandante Smiths. È assai 
turbato : evidentemente non sa ancora che piega prenderanno gli av­
venimenti. Mi manifesta, non so se sinceramente o se per tattica, e 
cioè per addormentare i miei sospetti, la sua preoccupazione di non 
riuscire a raggiungere l’Alto Adige e a far ritorno in Germania.

Forse è venuto per tastare il terreno. Ma da me può ben poco 
pprendere, non sapendo nulla io stesso.

Andato via Smiths salgo a casa mia (come ho già avuto occasio­
ne di dire io avevo l’alloggio di servizio all’ultimo piano della Capi­
taneria) : scambio qualche impressione con mia moglie.

Mentre attendo di andare a cena sento la radio. La radio italiana
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ripete il comunicato di Badoglio, quella inglese in italiano — non 
più nemica — trasmette tra l’altro le istruzioni dell’Ammiraglio 
Cunningham: i tedeschi non devono impadronirsi della flotta italia­
na. Tutte le navi militari o mercantili che sieno in condizioni di 
partire, lascino i porti e dirigano su Malta ; le altre si autoaffondino 
sul posto.

Sono ordini logici data la nuova situazione, ma non posso ascol­
tarli senza emozione. D’altra parte non potranno di certo essere ese­
guiti per il solo fatto che li ha impartiti, attraverso la B.B.C., l’am­
miraglio britannico. Bisognerà attendere gli ordini dei nostri supe­
riori, quelli italiani.

Subito dopo cena ritorno in ufficio. Si è fatta sera. Vi trovo che 
mi attende, il Capitano di Vascello Giuseppe Fiorentino Comandan­
te della R. N. « Città di Milano ».

Cordiale e simpatico come tutti i napoletani, egli si intrattiene 
a lungo con me: è al corrente anch’egli delle disposizioni emanate 
da Cunningham ma naturalmente attende di sapere se sono confer­
mate dal nostro governo.

Dal mio ufficio sono collegato con telefono militare con l’Uffi- 
cio operazioni di Marina Genova. Lo dirige il Capitano di Corvetta 
di complemento Emilio Bonanati.

Io lo avevo incontrato una sola volta in occasione di una riu­
nione di Comandanti presso Marina Genova, ma spessissimo avevo 
avuto occasione, per ragioni di servizio, di comunicare telefonicamen­
te con lui. Si era perciò stabilita fra noi una sincera cordialità.

Lo chiamai e gli chiesi, anche a nome del Comandante Fio­
rentino, come dovevamo comportarci. Mi rispose che ancora non sa­
peva, che l’Ammiraglio Pinna Comandante di Marina Genova era 
da qualche ora al porto (certamente, secondo quanto dopo si seppe, 
per organizzare la partenza per Malta della Divisione Biancheri), ma 
che sarebbe stata loro cura impartirci istruzioni appena possibile.

Uscito il Comandante Fiorentino che trascorreva a terra la serata, 
diedi ordine di rafforzare le ronde in porto per prevenire eventuali 
atti di sabotaggio alle navi da parte dei tedeschi nel caso di loro 
ritirata. Potevamo credere ancora a quest’ipotesi, che mi era stata 
prospettata poco prima dallo stesso Comandante Smiths.

Verso mezzanotte il Comandante Fiorentino, prima di ritornare 
bordo, torna ad affacciarsi in Capitaneria.

Ancora nessuna istruzione. Il Comandante Fiorentino mi lascia : 
è tardi, è il momento di prendersi entrambi un po’ di riposo. Lo 
accompagno sino alla porta che dà su via S. Lucia.

« Mi raccomando, Comandante Roni, lei comprende la maggior 
delicatezza della posizione nostra come nave della R. Marina. Ap­
pena possibile mi comunichi gli ordini ».
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a Stia tranquillo Comandante. La prima nave che farò avvertire 
sarà la ’’Città di Milano”. Buona notte ».

Per me però non era ancora finita la giornata. Era da poco usci­
to il Comandante Fiorentino clic, a mezzanotte e mezzo, torna da me 
il Capitano di Corvetta tedesco Smiths. Nel silenzio della notte il no­
stro colloquio si svolge quasi a voce bassa. Non mi parla più que­
sta volta di andarsene lui. Mi chiede però l’autorizzazione di far 
partire per Tolone le quindici motozattere e motovedette germaniche 
che si trovano in porto.

Qui debbo far osservare che l’imboccatura del porto era tenuta 
ordinariamente chiusa dalle ostruzioni retali e che la manovra delle 
ostruzioni veniva eseguita da un mio distaccamento di 12 uomini 
esistente nei pressi (Casermetta del Chiar di Luna), soltanto dietro 
ordine mio.

Nessuno quindi avrebbe potuto uscire dal porto senza la preven­
tiva apertura delle ostruzioni che io solo potevo decidere. Nonostan­
te le insistenze del Comandante Smiths il permesso non gli viene 
concesso adducendo essere necessaria l’autorizzazione del Comando 
Marina di Genova.

Per tranquillizzarlo, però, lo misi in contatto con l’ufficiale di 
guardia, il Sottotenente di Porto di complemento Giacomo Frumen­
to. A quest’ultimo (indipendentemente dal ciccone che si meritò 
per essersi presentato in pigiama) dissi che nella notte quasi certa­
mente avrebbero dovuto giungere da Marina Genova istruzioni cir­
ca la partenza o meno per la Francia delle 15 motozattere tedesche 
e che ne tenesse informato il Comandante Smiths.

Questi promise anzi che sarebbe ripassato personalmente al­
l’alba dello stesso giorno per ricevere una risposta definitiva.

Lui uscito, chiamai Marina Genova e comunicai la richiesta 
dello Smiths, raccomandando di tener presente, secondo lo svolgersi 
degli avvenimenti, anche l’opportunità di accoglierla, in quanto, in 
relazione agli ordini che molto presumibilmente avrei ricevuto, sa­
rebbe stato forse meglio non trovarsi tra i piedi quel centinaio di 
marinai germanici che avrebbero potuto validamente ostacolare la 
mia eventuale azione (oltre ai 12 uomini delle ostruzioni, io non 
avevo in Capitaneria, per tutti i servizi del porto, che 18 marinai). 
Ma anche a questo riguardo mi fu detto di attendere.

Rimasto finalmente solo, salii nella mia abitazione per prender­
mi un po’ di riposo. Mia moglie e i ragazzi dormivano, come anche la 
mia sorella signora Pistone, ed il giovinetto di lei figliuolo Salvatore 
(Toti), i quali, pur risiedenti ordinariamente a Torino, erano da 
qualche giorno a Savona, nostri ospiti, per i bagni. Per non distur­
barli mi ritirai nella camera singola sopraelevata costituente il quar­
to ed ultimo piano, a livello delle terrazze che coprivano il piano
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l’accensione 
bisogno

terzo (dove era il mio vero e proprio alloggio), camera che mi ero 
riservata per i giorni troppo caldi dell’estate.

Mi buttai sul letto. Fuori la notte era calmissima. Ma non al­
trettanto calmo ero io. Sentivo il peso delle gravissime responsabilità 
che avrei dovuto affrontare, mi giravo e rigiravo nel letto senza riu­
scire a prender sonno.

Poco dopo le ore 3 l’ufficiale di guardia S.T. Frumento rice­
vette da Marina Genova istruzione di recarsi a bordo delle navi che 
erano in porto per trasmettere loro l’ordine di accendere i fuochi 
e di prepararsi al più presto per una eventuale partenza qualora ve­
nisse in seguito ordinata.

Il S.T. Frumento (aveva pensato non fosse il caso di disturbar­
mi per darmene notizia sul momento), si recò subito col motoscafo 
della Capitaneria a bordo di tutte le navi, cominciando dalla R.N. 
« Città di Milano ».

A dir vero le risposte ricevute non furono delle più confortan­
ti : la maggior parte delle navi trovavasi in riparazione e 
presentava gravi difficoltà, la stessa « Città di Milano » aveva 
di più di 24 ore. Comunque si sarebbe fatto il possibile.

Alle ore 5 e 45 nuova chiamata a telefono per l’Ufficiale di Guar­
dia ma dalla città : era il Comandante interinale del Presidio Tenen­
te Colonnello Praga il quale informava che truppe tedesche stavano 
occupando le caserme della città e che, presumibilmente, fra non 
molto, sarebbero discese al porto.

Questa volta il S.T. Frumento salì immediatamente a svegliar­
mi. D’un battito fui in piedi e pochi minuti dopo chiamavo di per­
sona a telefono il Colonnello Praga.

Egli mi confermò la poco piacevole notizia.
« Ebbene » gli chiesi « e noi non facciamo nulla? ».
Il Colonnello Praga, avvocato genovese di chiara fama, richia­

mato per la guerra, bella figura dalla barba fluente, gentiluomo finis­
simo, mi onorava della sua amicizia nonostante la differenza d’età 
(aveva una dozzina d’anni di più).

Mi rispose quindi con molta sincerità : « E cosa vuoi fare tu 
con quei pochi uomini che hai, o io con i soli piantoni dell’ufficio? ».

« Ma, e la Divisione Costiera? », obbiettai.
« La Divisione Costiera » affermò « non è più a Lavagnola, ha 

lasciato a mezzanotte la piazza dirigendosi verso la frontiera francese. 
Come vedi ogni nostra eventuale resistenza armata sarebbe del tutto 
inutile e potrebbe senza scopo esporre a pericoli la città : piuttosto 
lascia anche tu libero il tuo personale, come abbiamo fatto noi nel­
le nostre caserme, in modo da impedire almeno che i tedeschi fac­
ciano dei prigionieri ».
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Non che non comprendessi la ragionevolezza di questi motivi ma 
lì per lì rimasi alquanto perplesso.

D’altra parte, secondo le istruzioni relative alle varie situazioni 
di emergenza, io dovevo uniformarmi strettamente, per quanto ri­
guardava la difesa con le armi da attacchi da terra, alle istruzioni 
del Comandante del Presidio.

E poi, avevo una tale stima del Colonnello Praga, conoscevo 
tanto i suoi sentimenti di italianità e d’onore, che, dopo il primo 
istante di disorientamento, decisi, come del resto era mio stretto do­
vere, di attenermi al suo ordine.

Lasciare libero il personale... Certamente ma non subito.
Anche se avevamo rinunciato a rintuzzare i tedeschi con le ar­

mi, il mio compito era tutt’altro che finito.
Avevamo il porto pieno di navi e qualche cosa bisognava pur 

fare. E la prima cosa era di cercare di ottenere finalmente dal Coman­
do Marina di Genova quelle istruzioni che attendevamo fin dalla se­
ra prima.

Ordino al centralinista di chiamarmi d’urgenza Marina Genova. 
Occorrono varie coincidenze, con altri centralini militari della costa, 
per poter parlare con Genova. Per il momento non è possibile. Il 
centralinista insisterà finché non si otterrà la comunicazione.

Mentre attendo nello stesso locale del centralino, verso le 6 e un 
quarto mi raggiunge l’Ufficiale di Guardia S.T. Frumento per dir­
mi che giù all’ingresso principale della Capitaneria che dà sulla via 
Aurelia si è presentato il Comandante Smiths in attesa dell’autoriz­
zazione, già richiesta nella notte, di far partire le motozattere tede­
sche per la Francia.

Evidentemente non sa ancora che i suoi connazionali dell’eser­
cito, che la Wehrmacht sta procedendo all’occupazione di Savona. 
Diversamente comprenderebbe che aspettando mezz’ora, un’ora non 
avrebbe più bisogno di chiedere alcuna autorizzazione.

Deve esserci stato qualche slegamento fra l’azione delle truppe 
che scendevano su Savona e Genova dal retroterra e quella dei Co­
mandi Marina Tedeschi di Genova e di Savona. Lo Smiths doveva 
aver ricevuto verso la mezzanotte, dal suo Superiore di Genova, l’or­
dine di far partire per Tolone le 15 motozattere, ed egli, da buon 
tedesco, fedele alla consegna, si adoperava ancora il mattino dopo 
per eseguirlo.

L’ordine evidentemente era stato dato al fine di mettere in sal­
vo le navi tedesche in caso di ritirata dei tedeschi dall’Alta Italia. 
Frattanto la situazione si era rovesciata, senza che ancora Smiths se 
ne fosse accorto.

Io invece ne ero al corrente e considerato che interessava, per 
aver mano libera in porto, allontanare al più presto le unità della
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Marina germanica, feci comunicare dal sottotenente Frumento allo 
Smitlis l’autorizzazione da lui richiesta ed attesa, all’oscuro come si 
trovava dell’imminente sopraggiungere delle truppe tedesche.

Evidentemente, non per farmene un vanto, io ero stato più pron­
to di lui. Ed egli implicitamente lo riconobbe, lasciandosi scappare, 
con me parlando qualche giorno dopo, l’apprezzamento : « Se avessi 
avuto in porto il personale delle mie motozattere, voi, Comandante 
Roni, non sareste riuscito a far affondare neppure una nave ».

Ma ritorniamo a procedere in ordine. Verso le 6 e mezza, 
tre si continua a cercare di comunicare telefonicamente con Marina 
Genova, io informo il mio personale dell’imminente arrivo dei tede­
schi. Non opporemo resistenza armata, le armi e le munizioni saran­
no però gettate in mare per evitarne la consegna ai tedeschi. Analo­
ghe istruzioni importisco al personale della casermetta « Chiar di 
Luna » che viene autorizzato a disperdersi dopo aver provveduto, una 
ultima volta, all’apertura delle ostruzioni.

A quanto vedo dalla finestra, subito dopo l’apertura delle ostru­
zioni che avviene verso le 7 meno un quarto, escono dal porto e 
dirigono verso ponente quindici tra motozattere e motovedette ger­
maniche che frattanto si erano addensate all’imboccatura.

Alle ore 7 finalmente, a forza di chiamate, riesco a comunicare 
per telefono col Capitano di Corvetta Bonanati Capo Settore del Co­
mando Marina di Genova. Gli do notizia dell’imminente occupazione 
del porto da parte dei tedeschi e gli domando come debbo compor­
tarmi. Mi risponde di far distruggere gli archivi segreti e gli apparec­
chi radio sia miei che delle stazioni di vedetta e semaforiche della 
mia giurisdizione.

«E per le navi come debbo comportarmi? » chiedo. Mi chiari­
sce che le istruzioni sono di far partire per località a Sud di Livorno 
le navi in condizioni di muovere e di far autoaffondare sul posto le 
altre.

Data la confidenza mi viene naturale di obbiettare: a E 
ora che siamo già praticamente in mano dei tedeschi? ».
« Prima non è stato possibile » ribatte seccamente Bonanati. 

« Voi mi chiedete le istruzioni ed io ve le dico. Regolatevi, del resto, 
secondo le circostanze ». Interrompe poi bruscamente la comunica­
zione: « Vi lascio perché i tedeschi sono proprio qui fuori e stanno 
occupando anche questo Comando Marina ». Il che è poi confermato 
dal fatto che nonostante i ripetuti tentativi non è più possibile, do­
po, ottenere alcuna altra comunicazione con Genova.

Confesso che, dopo essermi tanto adoperato per ricevere le istru­
zioni, adesso che le avevo avute (ed erano quelle del resto prevedi­
bili), al momento di farle tradurre in pratica ebbi dieci, venti secon­
di di esitazione. Sì, far affondare le navi. Ma... dopo... cosa succe­
derà? Non ero così ingenuo, da non conoscere, dopo tre anni di guer-
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ra, a quali eccessi talvolta solevano abbandonarsi i tedeschi negli in­
felici paesi da loro occupati contro coloro clic ancbe legittimamente 
ostacolavano i loro piani.

Ma fu questione di un attimo. Mi si affacciò alla mente, inat­
teso, il ricordo del nostro Ufficiale al Corso, di quando, da ragazzi, 
frequentavamo l’Accademia Navale nei lontani anni della prima guer­
ra mondiale: il Tenente di Vascello Luigi Ferrando, un piemontese 
vecchio stampo, pignolissimo, che, con quelle sue parole di dovere 
e di regolamento sempre sulle labbra, non ci era mai sembrato a dir 
vero eccessivamente brillante.

Eppure fu l’ombra del buon Ferrando che fugò dal mio spirito 
ogni perplessità e che mi guidò, nonostante la precisa sensazione 
che avevo dei rischi cui mi esponevo sabotando i tedeschi ed essen­
do già virtualmente nelle loro mani, al calmo preciso adempimento 
dei miei doveri.

Chiusa la veritiera (anche se poco eroica) parentesi, proseguia­
mo. Sono circa le 7 e un quarto, bisogna agire senza indugio. Mi 
trovo vicino il S.T. di porto Giantomaso Garrone, giunto allora in 
Capitaneria dalla città, dove abita, ed il Sergente furiere Vasco Mar­
tellaci che è stato di servizio l’intera nottata.

un solido ragazzo romano, il secondo un magro ligure 
un giovinetto, mio segretario.
stato fatto presente all’Ufficiale di Guardia tre

» che i piroscafi non sono in 
e il Sergente Mar- 

a tutte le navi, co­
te Città di Milano », l’ordine di affondamento.

Il primo 
nervoso, poco più che

So da quanto era
ore prima, che sia la « Città di Milano 
condizioni di partire. Incarico il Tenente Garrone 
teliucci di fare il giro del porto e di trasmettere 
minciando dalla R.N.

Raccomando loro di non destare l’allarme dei tedeschi dei qua­
li comincia a vedersi qualche automezzo in circolazione sia sulla via 
Aurelia, sia sulle strade di accesso al porto.

Il piccolo motoscafo della Capitaneria riesce a partire inosserva­
to dal suo ricovero sotto la via Aurelia. Il S.T. Garrone e il Sergen­
te Martellucci conducono a termine la loro missione con lodevole pron­
tezza, precisione e sangue freddo.

Non ho più visto il Tenente Garrone dal 9 settembre 1943 in 
poi. Lasciato anch’egli libero, dopo aver assolto l’incarico commes­
sogli, di andarsene, non ebbi più di lui alcuna notizia.

Mi sia consentito, qui, per il caso egli leggesse queste righe, di 
rinnovargli l’espressione della mia gratitudine per la preziosa colla­
borazione, insieme col Sergente Martellucci, prestatami in quei dif­
ficili momenti con così alto senso del dovere, e (perché non dirlo?) 
anche sprezzo del pericolo. Giacché se fossero stati sorpresi dai tede­
schi in porto mentre adempivano un servizio del genere, la deporta­
zione in Germania almeno, non gliela levava nessuno.

È giusto che, oltre di loro, io ricordi come analoga generosa



questo punto che mi si presenta una inattesa com-

com-
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quel tempo, da ap- 
risentito parlare in

netto rifiuto.
insistenza : « Dobbiamo

collaborazione ricevei in quella difficile mattinata del 9 settembre 
1943 da tutto il rimanente personale della Capitaneria: dal Coman­
dante in Seconda Maggiore Igncsti al direttore tecnico dell’Azienda 
dei Mezzi Meccanici Gagliardi; dal Cap. Corradi ai cinque ufficiali 
subalterni non ancora nominali nella narrazione (Ten. Chiarabelli, 
S. T. Arzillo, Ferrari, Capobianchi, Cartia ; dai 12 sottufficiali, a co­
minciare dal nostromo del porto Capo Rossi ; ai 30 marinai.

Ma ritorniamo al racconto.
Alle 7 c 30 trasmetto personalmente ai semafori, alle stazioni 

di vedetta, alla radio ricevente del gruppo Dragaggio di Savona l’or­
dine di distruzione degli impianti e degli archivi segreti. Al tempo 
stesso faccio iniziare la distruzione col fuoco degli atti militari della 
Capitaneria.

È all’incirca a 
plicazione.

Sulla via Aurelia, dinanzi all’ingresso della Capitaneria del pia­
no terreno, si è assembrata una piccola folla. Appena informato, mi 
precipito a vedere di che si tratta.

Sceso in strada, mi trovo circondato da una ventina di giovinet­
ti : « Invece di buttarle a mare, datele a noi le armi. Siamo comuni­
sti, e ci serviranno a difenderci dai tedeschi ». Ora, non ch’io met­
tessi in dubbio la sincerità delle loro intenzioni ; sincerità che del 
resto doveva, nei venti mesi di poi, essere così evidentemente dimo­
strata dai gravi sacrifici da essi sopportati nella Resistenza.

Né che nutrissi particolari prevenzioni nei loro riguardi. Noi 
militari ci occupavamo ben poco di politica, e, a 
pena un mese e mezzo (cioè dal 25 luglio) si era 
Italia dei partiti.

Ma è certo che allarmare in questo momento i tedeschi pu 
mandare a monte tutta l’operazione allora appena appena iniziata 
e poi... noi militari le armi di regola non si consegnano a nessuno, 
ed appunto per non consegnarle neppure alle preponderanti forze ger­
maniche avevo già dato ordine al mio personale di gettarle in mare.

Non posso quindi che opporre un 
La richiesta viene ripetuta con 

battere i tedeschi ».
Cerco di persuaderli con le parole del buon senso e della since­

rità : « Non disturbatemi nel mio lavoro. Anch’io in questo momen­
to, e nel modo in cui mi è stato ordinato, e che è certamente più ef­
ficace di quanto non sarebbe a voi possibile, sto combattendo contro 
i tedeschi. Ritornate a vedere il porto fra un paio d’ore e vi convin­
cerete. Ma ora andatevene via ».

Poiché però i ragazzi non accennano a sentir ragioni mi rivesto 
di autorità, ordino loro con molta energia di sgomberare la strada,



riesco fortunatamente ad allontanarli prima del sopraggiungere dei
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• telefono l’ordine di 
Sud di Livorno, agli altri Coman-

non aveva sicuramente fat- 
a Compamare Imperia, chia- 

al telefono il valente collega Comandante di quella Capitaneria 
gli comunico le istruzioni relative alle 

navi ai semafori, alle stazioni di vedetta e agli archivi segreti.
Imperia sarà occupata dai tedeschi solo il giorno successivo.
Seppi di poi che molto validamente il T.C. PiaggioSeppi di poi che molto validamente il T.C. Piaggio aveva se­

guito il mio esempio, facendo affondare i due piroscafi che lì si 
trovavano.

Ore 8,15. Mentre al sottufficiale di servizio del locale Coman­
do Dragaggio io impartisco personalmente per t-----------------------
far partire le unità per località a f

e 
tedeschi.

È questione infatti di minuti giacché, non appena risalito in 
Capitaneria (sono circa le ore 8) mi accorgo che i tedeschi, i cui 
automezzi si vedono, dalle finestre del mio ufficio, ormai correre lun­
go tutte le banchine, hanno già praticamente occupato il porto.

Ricompare, questa volta, non più solo, ma con un automezzo 
dell’esercito germanico e con scorta armata di mitra, il Capitano di 
Corvetta Smiths che però si limita a far piantonare l’accesso della 
Capitaneria di via Aurelia (quello del piano terreno) senza ancora 
salire negli uffici.

Per non insospettire questi tedeschi che sorvegliano dal di fuo­
ri, la distruzione col fuoco dell’archivio segreto della Capitaneria la 
faccio proseguire, anziché nella cucina marinai, che è nella caser- 
metta al piano terreno, nella cucina del mio alloggio privato che è 
all’ultimo piano. L’ingresso in casa dei marinai con gli involti da 
bruciare meraviglia assai mia moglie, i miei figli, mia sorella ed 
il nipote Toti che frattanto si sono alzati.

Non posso fare a meno di metterli rapidamente al corrente di 
quanto sta accadendo, aggiungendo per i ragazzi : « Affacciatevi sul 
porto, e vedrete uno spettacolo non ordinario ».

In effetti stava incominciando (e doveva continuare per tutta 
la mattinata) l’affondamento delle navi. La prima ad eseguire rapi­
damente l’ordine, capovolgendosi, fu, presso l’imboccatura del porto, 
la R.N. « Città di Milano ».

Dalle finestre della Capitaneria si può benissimo seguire anche il 
progressivo lento autoaffondamento del « Bitonto », del « Cividale », 
del « Mont Caume », dello « Splendor » e del « Castore ». Le altre 
navi sono nella darsena Vittorio Emanuele e nascoste alla nostra vi­
sta dal Capannone delle merci varie.

Mentre le navi affondano lentamente nel porto io continuo la 
mia azione.

Considerando che Marina Genova 
to in tempo ad impartire alcun ordine 
mo a 
Tenente Colonnello Piaggio e
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danti delle piccole unità militari in sosta occasionale a Savona or­
meggiate alla Torretta e nella darsena vecchia, l’ordine viene dira­
mato a mezzo di sottufficiali della Capitaneria facendo peraltro co­
noscere ai Comandanti stessi che, avendone il tempo, sarebbe stato 
gradito si presentassero, prima della partenza, in Capitaneria, il cui 
accesso di via S. Lucia era tuttora libero.

Si rende forse qui necessario qualche chiarimento topografico. 
Come capita spesso in Liguria dove tante colline digradano ripidis­
sime al mare, l’edificio della Capitaneria di Savona addossato ad una 
di queste colline ha il piano terreno a livello del mare, ed il secon­
do piano a livello della via S. Lucia che dal mare sale gradatamente 
alla collina.

Gli ingressi sono pertanto due, quello del piano terreno, a mez­
zogiorno, dà sulla via Aurelia che in quel tratto corre sospesa qual­
che metro sulle acque del porto su una specie di ponte sotto il qua­
le il mare lambisce la Capitaneria che vi tiene ormeggiati i suoi na­
tanti ; quello del secondo piano, a settentrione, dà invece sulla via 
S. Lucia.

Cosicché era perfettamente inutile che i tedeschi bloccassero l’ac­
cesso della via Aurelia, quando dalla parte opposta, e cioè da via 
S. Lucia io potevo convocare (tanto più che il mio ufficio trovavasi 
proprio al secondo piano) tutte le persone delle quali avessi di bi­
sogno, fra le quali i Comandanti delle piccole unità della R. Mari­
na che trovandosi a Savona (alla vicina calata Sbarbaro), di passag­
gio, erano certamente in condizioni di muovere.

Ricordo in particolare la visita, verso le 8 e mezzo, di uno di que­
sti Comandanti, un giovane Sottotenente di Vascello, in quanto, nel- 
l’impartirgli le istruzioni, ebbi un momento l’idea di partire con lui. 
Avendo, come già detto, assistito dalle finestre del mio ufficio all’ini­
zio dell’affondamento delle navi che si trovavano al frangiflutto, 
alla calata Boselli e allo sporgente centrale e, non avendo motivo di 
dubitare che non avessero fatto lo stesso le navi ormeggiate in Dar­
sena Nuova, sebbene quest’ultima nascosta alla mia vista dai fab­
bricati del porto, nella persuasione di avere ormai adempiuto ai miei 
doveri, pensai, ripeto, di lasciare anch’io Savona per ricongiunger­
mi nel Sud alle forze armate nazionali. Unicamente per avere il tem­
po di salutare la famiglia, dissi al giovane Comandante che se la si­
tuazione tuttora fluida gli consentiva di ritardare la partenza di un 
quarto d’ora, forse ne avrei profittato per raggiungerlo a bordo. « In 
ogni caso » venne concordato dopo aver confrontati gli orologi « al­
l’ora tot e minuti tot se non mi vedrete arrivare scosterete dalla ban­
china ».

Non ebbi nemmeno il tempo di salire nel mio alloggio che 
trovavasi proprio di sopra (terzo piano dell’edificio, primo piano ri­
spetto a via S. Lucia) in quanto l’improvviso presentarsi in Capita­
neria del Capitano di lungo corso Tudisco, Comandante del piro-
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chiedere conferma dell’ordine trasmes- 
dal sergente Martellucci, mi convinse 

e che era invece

Alle < 
sta ed in 
di Luna »

tre dragamine del servizio 
sostato occasionalmente a

scafo catenese « Alfio », per 
so poco prima alla sua nave 
che a torto avevo ritenuto esaurito il mio compito 
necessario io rimanessi al mio posto.

11 piroscafo « Alfio » era proprio uno di quelli ormeggiati alla 
Darsena Nuova, e quindi sottratto alla mia osservazione diretta, e 
difatti fu fatto affondare solo in un secondo tempo.

D’altra parte il Comandante Tudisco aveva pieno diritto di ri­
cevere conferma di un ordine del genere, e di trascriverne, a scanso 
di sua responsabilità, il contenuto al giornale nautico parte prima 
(pagina 19) come in effetti fece lasciando depositata in Capitaneria 
la copia prescritta che di seguito trascrivo :

« Porto di Savona, 9 settembre 1943. Alle ore 8 un sottufficiale 
della R. Capitaneria si presenta a bordo dando ordine di affondare 
subito il piroscafo. Non essendo in quel momento presente a bordo, 
una persona del mio equipaggio mi viene ad avvertire a terra. Quin­
di prima di eseguire l’ordine mi reco in Capitaneria e faccio presen­
te al Comandante in seconda e al Capitano Corradi che il vapore si 
trova privo di caldaie e parte delle lamiere del fasciame smontate, al­
lo scopo di assicurarmi che, pur essendo il piroscafo inutilizzabile, 
doveva egualmente essere affondato : mi è stato ordinato di affon­
darlo lo stesso. Mi sono recato a bordo, ed alle ore 10 circa, dopo 
aver ritirato i documenti segreti do ordine al Capo fuochista di rom­
pere il tubo del Kingston e aprire le prese di mare. Successivamente 
mi reco in Capitaneria e nella calderina provvedo a distruggere col 
fuoco i documenti segreti di bordo. Firmato il Capitano L. Tudisco ».

ore 9, guidati da un Ufficiale della milizia portuale fasci- 
compagnia di alcuni militi, i tedeschi si recano al « Chiar 

» (le camionette passano sulla via Aurelia sotto le nostre 
finestre. Qualche miliziano alza le braccia imprecando contro di noi : 
«Adesso non partirà più nessuno! ») e chiudono le ostruzioni del 
porto, da me fatte aprire un paio d’ore prima. Vogliono impedire 
l’uscita delle navi, ma ormai le poche navi che erano in grado di 
partire hanno già lasciato il porto, sia pure da pochi minuti.

Hanno difatti preso il mare sei delle piccole unità che si trova­
vano in condizioni di muovere e precisamente: l’« F.R. 212 », l’« F.R. 
71 », il rimorchiatore « Perseveranza » e 1 
di dragaggio della Spezia che avevano 
Savona la sera precedente.

Non vi è quadro per quanto luminoso senza ombre. Debbo dir­
lo con rincrescimento, ma non eseguirono invece l’ordine di parten­
za proprio i due dragamine del Gruppo dragaggio di Savona.

Solo nella tarda mattinata potei conoscere le giustificazioni del 
loro Comandante, il Capitano di Corvetta di complemento Vincenzo 
Pagano (eppure un decorato al valore della prima guerra mondiale),
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or- 
senza

fondamento. Non so se
pensato a richiederlo : sta di fatto però che

Come davvero disciplinatamente erano 
dini a

e cioè che a lui era parso sufficiente inutilizzarli facendo asportare 
e nascondere ad Albisola, lungi dalla città, pezzi di motore di impor­
tanza vitale.

Può darsi anche che sia stata veramente questa la sua intenzio­
ne all’inizio : sta di fatto però che pochi giorni dopo mise i due mezzi 
a disposizione prima dei tedeschi, poi della Repubblica sociale ita­
liana al cui servizio passò.

Senza ombre invece il quadro dell’autoaffondamento delle navi, 
che iniziato all’incirca alle ore 8, si compie fra le 9 e mezzogior­
no. Si è trattato di affondamento per semplice allagamento senza che 
vi fosse la possibilità (nulla del genere era stato previsto) di danneg­
giare seriamente gli scafi con scoppio di predisposti esplosivi.

Cosicché il recupero si presenterà in qualche caso facile e rela­
tivamente sollecito ai tedeschi, specie per quelle sia pur pochissime 
navi di tonnellaggio considerevole, che non hanno seguito la tecnica 
sapiente del Comandante Fiorentino il quale ha fatto capovolgere la 
sua « Città di Milano », e che posano invece sugli scarsi fondali re­
stando con parte dell’opera morta al di sopra del livello dell’acqua.

È certo comunque che l’accaduto priva il nemico della pronta 
disponibilità delle navi tutte, ed anche dell’eventuale utilizzazione 
delle banchine dinanzi alle quali le navi affondate ostruiscono il 
fondo.

Come accennato nella premessa, il fatto rappresentò anche uno 
dei primi gesti collettivi (cronologicamente forse il primo) di soli­
dale patriottica protesta contro, la prepotenza tedesca tanto più che il 
compierlo, da parte dei Comandanti e degli equipaggi, non fu del tut­
to privo di rischi con i soldati tedeschi che già occupavano le ban­
chine e che nella rabbia di sentirsi impotenti a rimediare, avrebbe­
ro potuto abbandonarsi ad irragionevoli rappresaglie.

Lungo la vecchia darsena numerose sono le officine del porto, 
anche a non considerare l’azienda dei mezzi meccanici : maestri d’ascia, 
calafati, meccanici, tecnici di varia natura avevano quella mattina 
già iniziato la loro giornata di lavoro sulle banchine. Gli equipaggi 
avevano lasciato le navi ma queste affondavano con esasperante len­
tezza. Per qualcuna sarebbe bastato l’intervento del resto brevissimo 
di un uomo dell’arte che chiudesse le valvole, per interromperne l’af- 

i soldati tedeschi, uomini di terra, abbiano 
non l’hanno ottenuto, 
stati eseguiti i miei 

bordo delle navi, così altrettanto unanime assistette 
intervenire, senza muovere un dito in aiuto, la popolazione portuale 
savonese.

E mentre scendeva sull’Italia settentrionale la cappa di piombo 
dell’occupazione tedesca, l’episodio del porto di Savona, per quanto
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a
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Marconi »

e lun-

modesto lo si voglia considerare, rappresentò per la popolazione tutta 
della città un indubbio conforto morale.

Delle dodici navi che si trovavano in porto il mattino del 9 
settembre 1943, dicci per complessive 40.000 tonnellate di stazza lor­
da, si affondarono dunque sul posto, ingombrando inoltre le relative 
banchine.

Furono: due navi militari (si dà per esse il dislocamento) la 
R.N. posacavi « Città di Milano » di tonn. 5.300, la nave di salva­
taggio già francese « Mount Cauine » di tonn. 2.000, e otto navi mer­
cantili (per le quali si dà il tonnellaggio lordo) : la motocistema « Splen­
dor » di tons. 12.175; la motocistema « Bitonto » di tons. 9.751; il 
piroscafo « Cividale » di tons. 3.176; la motonave «Rossini» di 
tons. 2.425; il piroscafo «Alfio» di tons. 2.134; il piroscafo «Ca­
store» di tons. 1.016; il piroscafo « Carmela » di tons. 982 e la pic­
cola motonave « Endertà » di tons. 171.

Non si autoaffondarono invece il piroscafo « Marconi » di tons. 
1.188 e il piccolo piroscafo « Iglesias » di tons. 360 considerandosi 
ugualmente inutilizzabili dal nemico perché bisognosi di grandi 
ghe riparazioni.

A prescindere da queste due piccole unità, per come già accennato 
alla fine del precedente capitolo, il rimanente 98 per cento del navi­
glio presente in porto fu fatto affondare. È questa eccezionale per­
centuale che mi ha consentito, all’inizio, di definire l’accaduto qua- 

onora e distingue Savona.
Difatti, pur avendo sentito parlare di autoaffondamenti vari, ve­

rificatisi in conseguenza dell’armistizio specialmente in Adriatico (Ve­
nezia, Trieste), per quanto mi consta, in nessun luogo la manifesta­
zione fu come a Savona così esemplare, per essersi svolta al cospetto 
dei tedeschi e non prima del sopraggiungere di questi, così compatta, 
o, per usare una parola brutta ma espressiva, allora di moda, così 
totalitaria.

E poiché noi qui di Savona, amiamo ordinariamente riferirci al 
vicino grande capoluogo della regione, completerò il mio rapido raf­
fronto osservando che, secondo quanto mi disse nell’immediato do­
poguerra il Colonello Ruffini, Comandante all’armistizio del maggior 
porto ligure, un fatto del genere di quello di Savona non ebbe a veri­
ficarsi nel porto di Genova per non aver ricevuto quella Capitaneria, 
nella notte dall’8 al 9 settembre 1943, alcuna istruzione al riguardo.

Il lettore ricorderà del resto come anch’io feci appena in tempo 
ricevere le dette istruzioni, nel momento stesso in cui, all’alba del 

9 settembre, il Comando Marina di Genova stava per essere occupato 
dai tedeschi.
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Verso le ore 11 ricevo in Ufficio una visita inattesa. È il Capi­
tano di Vascello Fiorentino Comandante della R.N. « Città di Mila­
no » che dopo aver affondato la sua nave e congedato i suoi uomini, 
viene, in borghese, a trovarmi. Ha sottobraccio una voluminosa bor­
sa. Sono i valori di bordo : l’unica cosa della sua nave che ha ritenu­
to naturalmente indispensabile conservare. Mi chiede, per la regolarità, 
di depositarli in Capitaneria prima di andare alla Stazione da dove 
cercherà di raggiungere il Sud.

« Lei mi trova, e non so neppure io come, ancora qui » gli di­
co « ma presto, a momenti forse, la Capitaneria sarà occupata dai 
tedeschi. Se vuol veramente salvaguardare la cassa della ”Città di 
Milano”, le consiglio di depositare il tutto nella Tesoreria dello Sta­
to alla Banca d’Italia. La Banca è del resto in piazza Mameli, sul­
la via che lei dovrà percorrere per recarsi alla stazione ».

Trova buono il consiglio. Ci abbracciamo affettuosamente, a In 
bocca al lupo » mi dice. « Buona fortuna » gli rispondo.

Lo rividi solo quindici anni dopo, nel 1958, a Napoli, egli Am­
miraglio e già in Ausiliaria, io Generale e Comandante del porto di 
Napoli.

Come l’equipaggio della « Città di Milano », anche quelli delle 
altre navi autoaffondatesi si sono dispersi. Col trascorrere delle ore 
mi abbandona anche, a ciò espressamente da me autorizzato, il per­
sonale militare e civile della Capitaneria. Sono rimaste con me solo 
le pochissime persone strettamente indispensabili per la custodia de­
gli uffici e degli atti della Capitaneria, che interessando un servizio 
pubblico, bisogna possibilmente salvaguardare.

Consento però a questi miei ultimi collaboratori di vestire l’abi­
to civile, pronti come sono (e debbono essere) a dileguarsi qualora 
si profilasse il pericolo di cattura da parte dei tedeschi. A dir vero 
essi insistono perché mi cambi anch’io in borghese. Qualcuno mi con-
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gli rispondo. Poi nel pro- 
dell’Azienda dei Mezzi

porto e

e chiarezza

e alla 
in seguito le cose si svolse-mia dignità, quella decisione, per 

ro, fu veramente felice.

Ma io non sono di questo parere. Sono un militare che ha ese­
guito gli ordini dei suoi Superiori, e non posso in coscienza, non as­
sumermi io e io solo (pensavo anche alla mia famiglia trepidante 
al piano di sopra) la piena responsabilità di quello che è accaduto. 
Facciano pure i tedeschi ciò che vorranno di me : io li attenderò 
nel mio ufficio, in divisa.

E debbo dire che, oltre che rispondente al mio dovere
come

Fino allora i tedeschi, pur presidiando i punti principali del 
tenendo d’occhio la Capitaneria (come già detto, però dal 

solo accesso della via Aurei ia), non si erano ancora fatti vivi con me.
Verso mezzogiorno finalmente, con scorta militare armata, en­

trando dall’ingresso di via Santa Lucia (che come si sa era allo stes­
so piano del mio ufficio) mi si presentarono il Capitano di Corvetta 
Smiths ed il Tenente dell’esercito germanico Comandante delle Trup­
pe di occupazione di Savona.

Dapprima un rimbrotto (tutta la conversazione si svolse in 
italiano): «Comandante Roni, noi siamo stati alleati fino a ieri se­
ra. Non è giusto che voi vi comportiate come un nemico ». Ritengo 
necessario tagliar corto a questo proposito e chiaramente e lentamen­
te gli rispondo : « Evitatemi le vostre inutili recriminazioni. Io sono 
un militare ed ho eseguito gli ordini dei miei Superiori, né più né 
meno di come avreste fatto voi se foste stato al mio posto ».

Lo Smiths ripete in tedesco la mia risposta al Tenente della 
Wehrmacht che l’accompagna. È un bel giovane, biondo, leggo nei 
suoi occhi azzurri che la mia risposta gli è piaciuta.

« Ad ogni modo » conclude lo Smiths « sono venuto a prendere 
possesso della Capitaneria e per intanto delle armi 
zi della Marina ».

« Le armi sono state gettate a mare » 
mettergli che lo farò accompagnare al garage 
Meccanici dove si trovano l’automobile ed il camion, lo preavverto 
di aver però dato disposizioni nella mattinata perché venissero bu­
cate le gomme e danneggiati a martellate i motori. Non sapevo, gli dis­
si, se l’ordine era stato potuto eseguire (il bello è che anche questo 
era stato fatto ! ) ma comunque così era stato disposto.

Il Comandante Smiths si fece scuro in volto nell’obbiettare : « Li 
prenderemo come si trovano. Fate accompagnare il mio Sottufficiale ». 
E dopo che io avevo a ciò provveduto e che il Sottufficiale tedesco 
insieme con uno dei miei dipendenti erano partiti, visibilmente ur­
tato da quest’ultimo contrattempo, lo Smiths aggiunse: «Badate pe­
rò che di qualsiasi altro atto di sabotaggio che si verificherà in por­
to da questo momento risponderete voi personalmente ».

Mi alzai dal mio tavolo. Lo ricordo con precisione
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così perfetta come se fosse accaduto ieri. Condussi il Comandante 
Smiths alla finestra che dava sul porto e gli dissi : a Quelle truppe 
che vedete là allo sporgente centrale, qua nella vecchia darsena, so­
no truppe germaniche. Il porto ormai lo avete occupato voi e di ciò 
che da questo momento può succedervi non potete rispondere che 
voi con il vostro personale. Io sono rimasto qui con appena una 
decina dei miei antichi dipendenti, unicamente per chiedervi, come 
ritengo necessario, di lasciarmi salvaguardare e trasportare altrove 
gli atti civili e i registri della Capitaneria.

Prima d’ora era mio stretto dovere, in ottemperanza degli or­
dini ricevuti, cercare di farvi il maggior danno possibile ma poiché 
ormai, dopo la città ed il porto, occupate anche la Capitaneria, con­
sidero, per quanto mi riguarda, esaurito il mio compito e mi asterrò 
da ogni ulteriore azione ».

« Il porto però » ripetei « ve lo dovete sorvegliare da voi ».
Ecco come addivenni alla mia pace separata con lo Smiths.
Non ricordo bene se fu nel pomeriggio di questo stesso giorno 

e perché gli automezzi della Capitaneria erano in custodia dell’Azien- 
da dei Mezzi Meccanici, o se non accadde invece in quello del giorno 
seguente, a causa di voci allarmistiche pervenutegli, che il Comandan­
te Smiths fece tradurre in Capitaneria, manu militari, il direttore 
tecnico dell’Azienda Gagliardi.

Lo vidi giungere dall’ingresso di via Santa Lucia, congestionato 
in volto, in mezzo a due militari tedeschi, ed assistei al suo tempe­
stoso colloquio con lo Smiths. Il quale alla fine consentì a lasciarlo li­
bero, un po’ per mia intercessione, un po’ per avergli il Gagliardi 
assicuralo che non essendo egli né militare, né militarizzato, ma un 
semplice civile, nulla gli vietava di continuare in porto il suo lavo­
ro di sovrintendente alle grue, almeno sino a quando i tedeschi non 
si fossero trovati a combattere faccia a faccia « con i nostri fratelli 
italiani » (Riserva veramente apprezzabile).

Questo arresto o fermo provvisorio di non più di un paio d’ore 
fu l’unica reazione tedesca a tutti i guai che avevamo loro procurato 
in porto.

Cosicché è ben doveroso riconoscere che, sia nell’aderire alla 
mia richiesta di trasferire l’archivio della Capitaneria in altro vicino 
locale; come nel consentirmi di sgomberare (ebbi già occasione di 
accennarlo) con tutte le mie masserizie; come anche nel non infie­
rire contro alcuno benché evidentemente dovesse particolarmente scot­
targli il fallimento della missione per la quale era stato inviato oltre 
un mese prima a Savona, il Comandante Smiths agì con la massima 
correttezza dimostrando la più perfetta comprensione del dovere mili­
tare cui erasi ispirato il comportamento del personale tutto delle na­
vi e della Capitaneria di porto di Savona.

Certo il Comandante Smiths era uomo anziano (aveva allora 57
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anni) di grande esperienza di vita, ingentilito dal lungo periodo vis­
suto in Italia, ed aveva la perfetta educazione degli ufficiali di Ma­
rina dell’epoca guglielmina. Ma come egli avrebbe potuto salvarmi 
se al Comando della piazza fosse capitato un 
fosse intestardito a punirmi?

Indiscutibilmente era stata una buona ispirazione quella di at­
tenderli in divisa seduto al tavolo del mio ufficio con la massima 
calma. L’aver incontrato finalmente, dopo l’occupazione delle caserme 
deserte di militari e abbandonate agli improvvisati razziatori, un uf­
ficiale italiano al suo posto e proprio quegli che si era reso responsa­
bile dell’unico atto di effettiva resistenza alla loro occupazione, non 
poteva non influire psicologicamente sul loro spirito e non infondere 
loro quel profondo rispetto che in sostanza mi manifestarono.

Al di sopra però di Smiths e del Comandante tedesco di piaz­
za, stavano i loro Superiori Comandi. Specialmente quel Comando 
Marina germanico di Genova che aveva distaccato lo Smiths a Savo­
na proprio perché si impadronisse, a suo tempo, del porto con tut­
te le sue navi e che non poteva non essere urtato dall’insuccesso della 
missione del suo delegato, specialmente confrontandolo invece con la 
quasi indisturbata presa di possesso delle tante navi che al momen­
to dell’armistizio si erano trovate nel porto di Genova. Ma (prote­
zione divina o fortunata combinazione?), neppure da Genova giun­
se alcun ordine ai miei danni.

Come massima prova della stima a mio riguardo che gli eventi, 
anche se a lui contrari, erano andati formando nel suo animo, lo 
Smiths mi invitò addirittura a collaborare con lui. Comprese però 
perfettamente i motivi di principio (simili, mi disse, a quelli che 
avevano ispirato lui stesso nel lontano 1919) per i quali dovetti ri­
fiutare, prima, di entrare al servizio della Marina germanica, qual­
che giorno dopo, di arruolarmi nella Repubblica sociale di Salò.

Egli rimase appena un paio di mesi a Savona. Un Ufficiale di 
grado, per i tedeschi, così elevato era stato inviato a Savona solo in 
previsione degli eventi dell’armistizio. Consolidatasi la situazione, al 
porto di Savona venne destinato un semplice tenente, e lo Smiths 
venne trasferito, in un primo tempo almeno, a Milano.

Debbo però dire che anche dopo la sua partenza, dai tedeschi, 
sebbene io, pur ritiratomi dal servizio, abbia continuato ad abitare 
a Savona, non ho avuto alcun fastidio. L’incubo che fino al giorno 
della Liberazione ha su me pesato di una resa dei conti alla quale 
potevo sempre essere chiamato anche quando meno me lo aspettavo, 
veniva non dai tedeschi, ma dai fascisti, da quando cioè (secondo 
ebbe a riferirmi un mio antico Ufficiale della Capitaneria il S.T. Car- 
tia un siciliano entrato, durante l’occupazione, in servizio come Com­
missario alla Questura repubblicana) nell’aprile del 1944 il Tenente
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delle S.S. italiane dirigente l9uIlicio politico della Questura di Savona, 
certo Lombardo Michele, andava raccogliendo elementi a mio carico.

Era l’epoca in cui da parte delle autorità politiche della Repub­
blica Sociale Italiana si ricercavano per l’adeguata punizione quei ta­
li Comandanti (non troppi a dir vero) che, per aver eseguito dopo 
1’8 settembre gli ordini dell’Autorità legittima dello Stato, avevano, 
a loro avviso, tradito ingiustamente l’alleato.

Assurdità giuridiche dalle quali doveva sortire, nel successivo 
mese di maggio, il mostruoso processo di Parma con la condanna a 
morte da parte di un tribunale speciale fascista degli Ammiragli Cam­
pioni e Mascherpa rei appunto di avere, d’ordine del Comando Su­
premo, combattuto gli invasori tedeschi nelle isole italiane dell’Egeo.

Per quanto mi concerneva, potei allontanarmi in tempo da Sa­
vona grazie al tempestivo avviso del Ten. Cartia il quale inoltre, 
molto intelligentemente, adducendo che si sarebbe incaricato lui, co­
me antico ufficiale della Capitaneria, degli accertamenti relativi agli 
affondamenti delle navi il 9 settembre, riuscì a farsi incaricare del­
la questione avocando a sé l’incartamento che mi riguardava e tirò 
tanto in lungo le cose finché, essendo stato un paio di mesi dopo 
trasferito il Tenente Lombardo al Comando delle S.S. di Cremona, 
potè addirittura archiviare la pratica.

Tanto ingrato, come si è visto, era rimasto nell’animo dei fa­
scisti il ricordo dell’affondamento delle navi all’armistizio, tanto 
favorevolmente invece si era impresso nella memoria dei buoni ita­
liani che una delle prime deliberazioni del Comitato di liberazione 
nazionale di Savona fu quella di richiamarmi, lo stesso giorno della 
liberazione e cioè il 25 aprile 1945, al Comando della Capitaneria 
(deliberazione subito dopo confermata dal Governo Militare alleato 
e poi anche dalle competenti autorità nazionali).

Di pochi giorni dopo, del principio di maggio, mi è poi doveroso 
ricordare la mia devota visita di ringraziamento al famoso Santuario 
della Madonna della Misericordia di Savona. (Quando tre anni prima, 
il 18 marzo 1942, io ero giunto per la prima volta a Savona, la cit­
tà festeggiava, come sempre in tal data, l’anniversario della divina 
apparizione del 18 marzo 1536 che, nei secoli XVI e XVII, ebbe 
la rinomanza universale di quelle di Lourdes e di Fatima dei nostri 
tempi).

Si riallacciano pure agli avvenimenti di 25 anni fa che hanno 
formato oggetto del mio racconto, due lettere che, anche se crono­
logicamente posteriori, ben possono servire da epilogo al racconto stes­
so e che a tal fine riprodurrò testualmente a chiusura di questi miei 
ricordi.

L’una riguarda il Comandante Smiths e la sua fine.
Quando nel 1953 mi trovavo al Comando del porto di Catania, 

saputo del di lui ritorno a Messina, mi recai con mia moglie a visi-
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tarlo nella sua disadorna casa di Ganzirri sulle rive dello stretto. 
Era malandatissimo di salute (di lì a poco perciò costretto a rimpa­
triare) a causa dei numerosi anni di prigionia fattigli scontare dagli 
americani che gli avevano attribuito, forse perché conoscitore della 
lingua italiana e interprete di alti Comandi, chi sa quali malefatte e 
macchinazioni.

Rimase molto contento dell’apprezzamento che io invece gli fe­
ci del suo cavalleresco contegno di dieci anni prima ; apprezzamen­
to che dovevo confermare per iscritto qualche mese dopo, ma pur­
troppo in occasione della sua dipartita, nella seguente lettera inviata 
al figliuolo Edwill Smiths a Brema:

a Catania, 3 aprile 1954. Egregio Signore, abbiamo appreso sia 
mia moglie che io con vivissimo dolore la notizia della prematura 
scomparsa del Suo caro papà e particolarmente mi ha commosso 
l’aver saputo che il Comandante Smiths nella lontana Brema, poco 
prima della morte, aveva avuto un cordiale pensiero per me.

« Conoscemmo l’allora Capitano di Corvetta Wilhelm Smiths 
Jacob quando, essendo io Comandante del porto di Savona, Egli vi 
giunse al principio di agosto nel 1943 quale ufficiale di collegamen­
to germanico. Naturalmente le vicende dell’armistizio ci costrinsero 
a militare in campi avversi e il 9 settembre 1943 il nostro incontro 
fu tutt’altro che amichevole ; la reciproca comprensione dei rispettivi 
doveri bastò però, come dovrebbe sempre avvenire fra militari, a 
mantenere integra la cordiale stima che correva fra noi fin dal mo­
mento in cui ci eravamo conosciuti.

« In questo triste momento della sua dipartita mi consenta, egre­
gio Signore, di rendere omaggio ancora una volta alle spiccate qua­
lità militari, all’alta dirittura morale del Comandante Smiths. Molte 
vivissime condoglianze. Firmato Enrico Roni ».

In quanto sopra parlo di prematura scomparsa perché lo Smiths 
quando mori aveva 67 anni. E che sino all’ultimo avesse conservato 
di me amichevole ricordo, me lo aveva scritto il figlio, narrandomi 
di aver rinvenuto fra le di lui carte una cartolina a me diretta, di 
pochi giorni prima che, evidentemente, egli non aveva più avuto 
il tempo di spedire.

Terminerò meno melanconicamente, riportando per ultimo, sia 
come riconoscimento ufficiale sia come chiara sintesi conclusiva de­
gli avvenimenti da me narrati, il testo dell’altra lettera, quella nu­
mero 36211/7770 del 2 settembre 1947 dello Stato Maggiore della 
Marina - Ufficio Ricompense:

« Al Colonnello di porto Enrico Roni Comandante Capitaneria 
di porto di Savona.

a Dall’esame del comportamento tenuto da V.S. al momento del­
l’armistizio è risultato che in qualità di Comandante di Porto Na­
zionale nonostante truppe tedesche fossero già state poste a presi-
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ENRICO RONI 
Tenente Generale di Porto in Ausiliario

più in servizio 
di gradi non 

> un va- 
Vufficiale di guardia in Capitaneria

» APPENDICE: QUALCHE DOCUMENTO DI ALLORA

Naturalmente il racconto or ora letto contiene anche quanto, sia pure in for­
ma più schematica, io ebbi a riferire al riguardo al Ministero della allora R. Marina 
con la prima relazione del 24 maggio 1945 e poi con il diario storico redatto con 
la data del 14 febbraio 1947.

Sarebbe pertanto del tutto superfluo, anche dopo averne ottenuto la regolare 
autorizzazione, riprodurre qui il testo dei due anzidetti documenti ufficiali.

Può invece riuscire di qualche interesse sentire come avevano veduto gli 
venimenti tre dei miei più vicini collaboratori di allora: i Sottotenenti di porto 
Giacomo Frumento e Ubaldo Cartia, ed il Sergente furiere Vasco Martellucci.

Anche se all’epoca (1945) dei loro scritti essi non erano 
(si erano trovati a Savona richiamati per la guerra) ed anche se 
molto elevati (giovanissimi tutti peraltro), le loro testimonianze rivestono 
lore particolare, in quanto il Frumento era F ~ ‘ ~
nella notte fra 1’8 e il 9 settembre 1943: il Cartia riferisce anche sul come, sei mesi 
dopo, quale Commissario di P.S. alla Questura repubblicana, riuscì a risparmiar­
mi le rappresaglie fasciste; il Martellucci infine era stato uno dei due incaricati 
di trasmettere alle navi l’ordine di autoaffondamento.

dio delle banchine, riusciva a far mettere in esecuzione gli ordini rice­
vuti disponendo la partenza delle navi pronte e l’autoaffondamento 
delle altre, affrontando coscientemente gravi e manifeste responsa­
bilità, passibili di rappresaglia da parte del nemico. La elogio.

« Per il Capo di Stato Maggiore: f.to Zannoni ».
Ho finito.
Ho rievocato per la Società Savonese di Storia Patria, a gentile 

richiesta del suo illustre benemerito Presidente, l’ottimo canonico 
prof. dott. don Lorenzo Vivaldo, le vicende di questo porto del 9 
settembre 1943, ed ho potuto non omettere alcun particolare per­
ché, nonostante i venticinque anni trascorsi, gli avvenimenti sono 
stati in ogni tempo ben presenti alla mia memoria, sia per la gran­
de soddisfazione intima da essi derivatami, sia per aver io sempre 
gelosamente conservata, da buon bibliofilo, la relativa ampia docu­
mentazione dell’epoca, saggio della quale do in appendice 1}.

E se poi questa mia narrazione, potrà sembrare a qualcuno, come 
tono, come spirito (non anche, purtroppo, come stile)... un racconto 
da « Cuore », ne attribuisca pure tutta la colpa al fatto che, nato 
a Livorno nel 1899, io seno irrimediabilmente rimasto un uomo del- 
l’Ottocento.
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a) Relazione del Doti. Giacomo Frumento - S. Tenente di porto di comple­
mento già in servizio alla Capitaneria di Savona al tempo della guerra.

furiere Martellucci Vasco che era il Sottufficia- 
recai subito col motoscafo a bordo di tutte le navi,

« Mi trovavo di guardia nella giornata dall’8 al 9 settembre 1943.
Verso le ore una del 9 settembre fui chiamato dal Comandante nel suo uffi­

cio. Lo trovai con il Comandante tedesco Schmidt.
Il Comandante Roni mi disse che nella notte avrei quasi certamente ricevu­

to da Marina Genova istruzioni circa la partenza o meno per Tolone delle 15 mo­
tozattere tedesche che si trovavano in porto.

Il Comandante Schmidt disse anzi che sarebbe ripassato personalmente al­
l'alba dello stesso giorno per ricevere la risposta da Marina Genova.

Andai a riposare, come anche il Comandante il quale mi lasciò istruzione di 
chiamarlo qualora fosse pervenuto da Genova la risposta riguardante le motozat­
tere o altri ordini relativi alle navi.

Fra le 3 e le 4 fui svegliato da una telefonata di Marina Genova, mi sem­
bra del Comandante Bonanati ma non ricordo con precisione. Mi fu comunicalo 
di recarmi a bordo delle navi che erano in porto per trasmettere loro l’ordine di 
accendere i fuochi e di tenersi pronte per una eventuale partenza qualora venis­

ti! seguito ordinata.
Accompagnato dal Sergente 

le di guardia quella notte mi r_ 
cominciando dalla R.N. ”Città di Milano”.

A bordo della R.N. ”Ciltà di Milano” mi incontrai con l’Ufficiale di guardia 
(che mi sembra fosse un Sottotenente di Vascello) al quale trasmisi l’ordine rice­
vuto da Marina Genova. Lui mi rispose che per accendere i fuochi e approntare le 
caldaie erano necessarie da 36 a 48 ore, ma che comunque avrebbero eseguito
l’ordine. Dopo il ”Città di Milano” passai a bordo delle altre navi dove mi fu
però risposto, nella stragrande maggioranza dei casi, che non era possibile accen­
dere perché le navi si trovavano in riparazione.

Accenno che passando col motoscafo davanti al Capannone delle merci varie
un militare di guardia mi intimò l’alt, per chiedermi la parola d’ordine. Non es­
sendo stato compreso a causa del rumore del motoscafo egli sparò anche un colpo 
in aria. Ma subito dopo l’equivoco fu chiarito.

Ritornato in Capitaneria mi buttai un momento sul letto. Verso le ore 5,30 
fui chiamato a telefono dal Ten. Colonnello Praga, Comandante interinale del Pre­
sidio, il quale mi informò che i tedeschi avevano già occupato alcune caserme del­
la città e che stavano scendendo verso il porto. Il Ten. Colonnello Praga mi die­
de la notizia a semplice titolo informativo senza trasmettere ordini. Feci chiamare 
subito il Comandante il quale si alzò da letto, scese in ufficio e io lo misi al cor­
rente delle notizie ricevute dal Ten. Col. Praga.

7 primi due vollero già nel 1945. subito dopo la Liberazione, favorirmi, a 
titolo di pro-memoria, di copia di quelle parti che riguardavano il 9 settembre 
1943, delle relazioni da essi allora presentate alle superiori Autorità.

Il terzo invece aveva riassunto le sue impressioni in un racconto dal ti­
tolo « Le navi non hanno tradito », che, pure nel 1945, si riprometteva di pub­
blicare su qualche giornale.

Non so se ciò abbia potuto avvenire: per quanto mi consta il primo accen­
no giornalistico all'autoa [fondamento delle navi nel porto di Savona si ebbe nelle 
poche righe di un trafiletto del giornale « Il tribuno del popolo », organo allora 
della federazione ligure del P.R.I., del 26 agosto 1945.

Ad ogni modo, ecco i loro scritti, ciascuno seguito dalle rispettive mie 
l'azioni:
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b) Relazione del Doti. Ubaldo Cartia - S. Tcn. di porto di complemento, 
già in servizio alla Capitaneria di Savona al tempo della guerra:

F.to: Giacomo Frumento »

rimorchiatore che stavano uscendo dal porto. Al- 
ormai irrimediabilmente compromessa operai, assie- 

per raggiungere le navi che stavano 
azione il motoscafo della Capitaneria, 
recai dal Comandante della pilotina

stava telefonando e 
di tenerlo in certo modo a bada c 
fosso inoffensivo.

Dopo un po’ di tempo il Comandante Roni mi richiamò (sempre ricevendo­
mi disse di comunicare al Comandante Schmidt che

e del Sergente 
o di partenza,

« Il 9 settembre 1943 nella mia qualità di Segretario del Comandante del 
Porto Ten. Colonnello Roni Dr. Enrico collaborai attivamente con lo stesso nelle 
varie misure antitedesche adottate nella circostanza dal suddetto Comandante.

Così, mentre il Comandante era occupatissimo nel dirigere le operazioni di 
autoaffondamento delle navi in porto c quelle di partenza delle navi che erano 
in condizioni di muovere, operazioni che miravano come riuscirono a sottrarre 
alla cattura dell’invasore le navi stesse, io lo aiutai grandemente nella distru­
zione col fuoco dei documenti segreti di carattere militare, nella trasmissione per 
telefono degli ordini di autodistruzione delle Stazioni Semaforiche, nonché nel-

Vi ritornò qualche tempo dopo 
circa tre quarti d’ora alla porta a 
litari entrassero nell’edifìcio.

Frattanto il Comandante Roni a mezzo del Tenente Garrone 
Martcllucci comunicava alle navi gli ordini di autoaffondamento 
ordini che venivano eseguiti nella quasi totalità.

Io venni a conoscenza dell’emanazione di tali ordini solo quando vidi i dra­
gamine, le motovedette ed un 
lora ritenendo la situazione 
me al S. Tenente Ferrari Filippo, un tentativo 
uscendo dal porto. Cercai di far mettere in 
ma risultò sprovvisto di benzina. Allora mi 
(un maresciallo dipendente dal Comando Dragaggio) per convincerlo ad uscire dal 
porto a bordo di tale imbarcazione. Ma egli mi obbiettò che non avrebbe eseguito 
tale ordine a meno che non gli venisse trasmesso dal Comandante Pagano del Co­
mando Dragaggio. Devo però far notare che anche se la pilotina fosse uscita dal 
porlo non saremmo riusciti a nulla data la scarsa autonomia di tale imbarcazione.

Savona, 21 novembre 1945.

Diversamente dal parere espresso dal S.T. Frumento io penso, e Vho det­
to nel mio racconto, che alle ore 6 del 9 settembre 1943 il Comandante Smiths 
(erroneamente indicato con Schmidt sia nella relazione Frumento che nel raccon­
to Martellucci di cui appresso) era ancora completamente all'oscuro dell'immi­
nente occupazione del porto di Savona da parte delle truppe tedesche.

mi nel locale del telefono) e 
le 15 motozattere erano autorizzate ad uscire.

Appena saputo di questo il comandante Schmidt lasciò la Capitaneria.
con un camion di tedeschi armati che sostò

mare della Capitaneria senza peraltro che i mi-

Mentre il Comandante si attaccava al telefono, il piantone mi comunicò che 
al piano inferiore della Capitaneria mi attendeva il Comandante germanico Schmidt 
con due o tre tedeschi. Mi recai da lui, saranno state all’incirca le ore 6, ed egli 
mi domandò le istruzioni circa le motozattere. Dall’atteggiamento dello Schmidt 
ebbi l’impressione che anch’egli fosse al corrente dell’occupazione in corso di Sa­
vona da parte dei tedeschi c che indugiasse volentieri nei nostri locali anche per 
osservare il nostro atteggiamento.

Ritornato al piano superiore informai il Comandante Roni della richiesta del 
Comandante Schmidt. Il Comandante mi diede ordine di attendere, dicendo che 

mi incaricò anzi di ridisccnderc dal Comandante Schmidt e 
cioè vincolato in attesa della risposta affinché
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volle che rìu- 
due giorni dopo, 

resto... me

ti a
con

Senza nulla togliere ai meriti del S.T. Cartia debbo però rilevare che egli 
trascura di aggiungere che

nino di disturbo che avevamo denominato Pippetto), il vicino bel rifugio in roccia 
delle Suore della Purificazione e dei Padri del Seminario.

caso 
uno o

lasciare V intero edificio della Capitaneria ai tedeschi, che del

nell'accennare ai suoi colleghi datisi alla macchia, 
ciò essi avevano fatto dietro mio ordine.

Pretendere che si fossero allontanati a malincuore dal porto di Savona 
come presentavasi il 9 settembre 1943 e con in pendenza l'incognita delle 

eventuali reazioni tedesche, mentre potevano comodamente raggiungere le loro 
case, per la grande maggioranza di essi, nelle vicine località della Riviera,... sa­
rebbe contro natura. Ala sta di fatto che li avevo io lasciati liberi, perché per 
attendere i tedeschi non c'era bisogno di tanta gente, e mio preciso dovere era 
’i evitare che, se capri espiatori avevano ad esserci, fossero più numerosi dello 
tretto indispensabile.

Nello stesso pomeriggio del 9 settembre consentii persino al mio Comandan­
te in seconda di lasciarmi per recarsi in Toscana dalla vecchia madre ammalala.

Il Maggiore Ignesti mi era certo stato utile nella mattinata, ma a che prò 
trattenerlo ora che non c'era più nulla da fare? Né la di lui presenza avrebbe po­
tuto attenuare la mie responsabilità.

D'altra parte, con l'allontanarsi, egli ebbe a rendermi un ultimo servizio, 
consentendomi, in sua assenza, di utilizzare con la famiglia il suo appartamento 
privato del grattacielo della Villetta; nei cui pressi inoltre il 
scissi a trovare quell'alloggio libero nel quale mi trasferii 
per [ • _ >,_•------- ------- -
lo restituirono in perfetto ordine il 25 aprile 1945!

E poiché questa mia annotazione mi ha condotto su su fino alla Villetta, 
mi sia consentita una parentesi di carattere strettamente personale. Assolverò 
sì al tempo stesso a miei debiti di gratitudine.

Nei diciotto mesi di mia permanenza alla Villetta, durante l'occupazione 
tedesca, dietro invito del collega insegnante di religione (io insegnavo frattanto 
matematica nella stessa scuola) frequentai, durante gli allarmi (il noto aeropla-

roccultamcnto delle armi c di materiali militari che avrebbero potuto servire al 
nemico. Mi trovai inoltre a parlare io col Comandante di un piroscafo che non 
soddisfatto dell'ordine di autoairondamcnto fattogli pervenire a bordo, si era presentato 
in Capitaneria per riceverne la conferma. E dietro la mia insistenza anche il detto 
piroscafo (uno degli ultimi rimasti a galla) venne autoaffondato.

Desidero far notare che il semplice rimanere a fianco del Comandante, in 
quei momenti in cui tutti fuggivano, c poiché già i tedeschi si erano impadro­
niti del porto, importava per me un pericolo gravissimo, giacche se i tedeschi 
avessero potuto subodorare che il cervello direttivo degli alti di sabotaggio compiu- 

loro danno trovavasi precisamente in Capitaneria, sia il Comandante che io 
gli altri rimasti, saremmo stati acciuffati e assai probabilmente messi al muro.

11 Comandante Roni ricevuto ordine dal Prefetto Meda di salvare in quanto 
più gli era possibile gli atti della Capitaneria in quanto interessavano i terzi e 
particolarmente la cassa con i fondi di assistenza e di deposito, riuscì a far ciò 
strappandone il consenso ai tedeschi in condizioni di tempo e di luogo diffici­
lissime in quanto i tedeschi fissarono una scadenza brevissima allo sgombro dcl- 
rcdifìcio della Capitaneria da essi militarmente occupato.

In quei giorni, in cui un eventuale qualsiasi risentimento da parte germa­
nica, avrebbe significato per lo meno rintcrnamento in Germania, io fui ancora fedel­
mente a fianco del Comandante giovandogli grandemente tanto più che frattanto la 
quasi totalità del personale si era data alla macchia ~ 
varsi di ben pochi dipendenti.

[1945]
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cinque borghesi 
me fatto avver-

militare, era 
degli anglo­

redatto in qualità di Ufficiale ma 
carezza, penso che anche di esso 
nistero.

Premetto che il S.T. Cartia 
nell’impossibilità di far ritorno al 
americani.

Rimasto con la moglie a Savona, aveva trovato occupazione (era laureato in 
legge) nella Questura repubblicana dove aveva cercato di rendersi utile agli 
amici dell’altra sponda. Cosicché anche dopo il 25 aprile aveva potuto continuare 
(e lo continuò per qualche mese) a prestar servizio nella Questura allora non 
più repubblicana.

È di questo secondo periodo la dichiarazione che di seguito trascrivo, e 
che ho qui inclusa sembrandomi che possa riallacciarsi, anche se solo per tardi­
ve ripercussioni, all’episodio del 9 settembre 1943.

« Io sottoscritto Cartia Dott. Francesco Ubaldo Vice Commissario di P3. 
in servizio presso la Questura di Savona, dichiaro quanto segue:

Ai primi di aprile 1944 la Questura Repubblicana (nella quale io prestavo 
allora servizio mantenendomi però a contatto con gli esponenti del C.L.N. di 
Savona e col capo dei servizi informazioni militari di Genova), aveva deciso di 
procedere all’arresto di tutti i capi servizio militari e di altri uflìciali già in ser­
vizio a Savona 1’8 settembre 1943 previo accertamenti circa il loro comporta­
mento sia all’atto dell’occupazione tedesca che dopo.

Nella stessa operazione di polizia erano inclusi quattro o 
fra i quali Io spedizioniere marittimo Musso Giuseppe che da 
tire si salvò sui monti ove rimase sino al 23 aprile.

Per ciascuno elemento (tutti venivano a 
generica di attendisti che aspettavano come la

tivi al T. Col. Roni e

ex Comandante il T.C. Roni che 
: conseguenze dcH’afTondamento dei piroscafi in 
intrattenuta l’attenzione degli organi di polizia di

pur avendo lasciato il servizio 
suo paese perché la Sicilia in mano

un foglio di carta pro­
carico e al momento del

priori conglobati nella qualifica 
manna del cielo l’arrivo delle 

truppe anglo-americane) il Tenente delle S.S. italiane dirigente l’Uflìcio Politi­
co della Questura Lombardo Michele, aveva approntato 
tocollo sul quale dovevano essere raccolti gli clementi a 
fermo i risultati dcH’interrogatorio.

Pensai di sottrarre dai numerosi fogli in corso di compilazione quelli rela- 
al Tcn. Col. Praga ben sapendo che trattandosi di due 

clementi notoriamente antifascisti la cosa avrebbe assunto per essi il_ carattere del­
la massima gravità e specialmente per il mio 
doveva particolarmente temere le 
porto sul quale altre volte si era i 
Savona.

Ciò fatto, detti fogli io li conservai in tasca pronto a restituirli qualora 
fossero stati ricercali dicendo che li avevo ritirati io per espletare con più pre­
cisione gli accertamenti dato che si trattava di elementi da me conosciuti. Fortu-

Fu ivi che ebbi il piacere di conoscere Mons. Giobatta Parodi allora Vi­
cario Generale, di poi venerato Vescovo della città; e, fra i giovani sacerdoti, 
Don Lorenzo Vivaldo allora fresco fresco della sua laurea, e come sempre pieno 
di entusiasmo.

Naturalmente essi seppero subito del mio operato e, all’unisono con i miei 
sentimenti, lo approvarono di tutto cuore. Entrambi mi onorano da quel tem­
po della loro amicizia, della quale molle prove vollero darmi: Mons. Parodi celebran­
do personalmente nel 1947 le nozze della mia figliuola col Sig. Enzo Traverso, 
battezzando i miei nipotini savonesi, e sempre essendomi prodigo di aiuto e di 
consiglio; il prof. Don Vivaldo prestandomi l’ausilio della sua rara competenza 
umanislico-bibliografica, ed infine (questa sì che è grossa) accogliendo il mio 
lavoro in questa bella rivista.

Un secondo scritto posseggo del S.T. Cartia. E benché questi non lo abbia 
nella veste di Commissario di Pubblica Si- 

debba trovarsene copia negli Archivi del Mi-
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gli consigliai 
quando il te- 

corso.

F.to: Francesco Ubaldo Carlia »

natamente però, roccultamcnto dei fogli passò inosservato c dopo un paio di me­
si, essendo stato il tenente delle S.S. Lombardo che era l’anima nera della federa­
zione fascista perduto di forza dalla Questura e trasferito al Comando delle S.S. 
di Cremona, io potei strappare i fogli essendo così riuscito ad evitare al T.C. 
Roni e al T.C. Praga la triste sorte degli altri ufficiali.

Poco dopo la metà di aprile quando rividi il Comandante Roni rientrato in 
città dalla campagna dove aveva trascorso le vacanze di Pasqua, naturalmente gli 
raccontai il pericolo dal quale Io avevo provvisoriamente salvato ma 
di stare molto accorto giacché il pericolo perdurava almeno fino a 
ncntc delle S.S. Lombardo non avesse concluso l’operazione di polizia in

Savona, 5 maggio 1945.

c) Racconto del Sig. Vasco Martellucci - già Sergente furiere alla Capi­
taneria di Savona al tempo della guerra:

« Nel tardo pomeriggio dcll’8 settembre 1943 due vecchi cacciatorpediniere 
francesi provenienti da Tolone a rimorchio c le unità di scorta, stanno manovrando 
per l’entrata in porto; le barche da pesca ritornano lentamente a terra; qualche 
gabbiano si libra fiaccamente nell’aria; l’acqua sporca del porto si agita lieve 
sulle fiancate delle navi.

Io da poco ho iniziato il mio turno di guardia quando vedo un marinaio 
che mi corre incontro e quando mi è vicino mi grida agitando le braccia: ”La 
guerra è finita! Badoglio ha chiesto l’armistizio!”.

La botta è dura ed io ne resto sbalordito. Sono quasi quattro anni che at­
tendo di udire quella parola ed ora questo piccolo siciliano mezzo impazzito me 
la urla improvvisamente sul viso con un’espressione tanto buffa che mi fa ridere.

Chissà quante cose mi passano per la mente in quel momento; oggi le ho 
volute dimenticare...

Salgo di corsa le scale che portano in Caserma e 
allegra che commenta vivacemente la fantastica notizia.

Dal di fuori ci giungono le urla della gente che festosamente percorre le vie 
della città.

Un marinaio dice: almeno la pelle l’abbiamo fatta fuori...
Incontro il Comandante che passa frettoloso e gli chiedo ordini per la notte. 

Mi risponde di rafforzare la guardia e di tenere la gente consegnata in caserma. 
La radio racchia portandoci i commenti del mondo. La trasmittente di Roma 

tace. La stazione londinese si affanna a ripetere alle nostre unità di raggiungere 
le basi inglesi più vicine.

Non si capisce più nulla!
Scende la notte, la guardia viene rafforzata. Sulla via Aurelia nostre colon­

ne s'incrociano con mille rumori strombettando allegramente.
I marinai non vogliono dormire e commentano sottovoce la situazione par­

lando, naturalmente, di casa loro.
Poco dopo la mezzanotte una sentinella introduce un tedesco che vuol par­

lare al nostro Comandante. Conosco quest’uomo: c il Capitano di Corvetta 
Schmidt destinato a Savona subito dopo il 25 luglio sotto la falsa veste di ufficiale 
di collegamento ma con l’effettivo compito di sorvegliare, fin d’allora, i nostri pas­
si, e tenerci diplomaticamente a bada fino all’arrivo delle forze di occupazione in 
modo da assicurare, a suo tempo, la presa di possesso delle navi che numerose af­
follano le acque del porto.

Nel suo italiano abbastanza chiaro mi chiede se
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in compenso 
e all’incrocio

a buttar 
cuore.

neppure manovrare 
una valvola? 11 Comandante Schmidl si e ricongiunto con toro ma dopo la parten- 

dclle motozattere non ha più neppure un marinaio a sua disposizione.
Ecco come le dodici navi del porto di Savona furono sottratte alla sicura 

cattura, senza considerare le cinque unità che essendo in condizioni di muovere 
ricevettero, invece, l’ordine di partire e di raggiungere una qualsiasi località del 
Sud. L’ultima di queste era appena uscita dal porto che i tedeschi, dietro consi­
glio del Capo fascista della Milizia portuale, distesero la ostruzione retale all’im­
boccatura ma si trattò proprio del classico chiuder la stalla dopo la fuga dei buoi...

Assisto a tutti questi eventi nel ritornare a terra stanco ed in preda a un turba­
mento angoscioso.

A pochi metri dal portone della Capitaneria

10 non gli rispondo ed egli aggiunge stizzito: ”La politica è una porcheria”.
Poco dopo egli udirà dalla voce del nostro Comandante, che del resto ha sem­

pre diffidato di lui e che gioca ora con lui finalmente l’ultima carta, espressioni 
poco confortcvoli sul militarismo tedesco e se ne va parecchio indispettito.

Spunta l’alba quando veniamo avvertiti che truppe tedesche stanno occupando 
la città. E i nostri, cosa fanno?

11 Comandante mi fa chiamare. Lo trovo nel centralino telefonico.
Termina allora allora di ordinare a non ricordo più quale Semaforo di di­

struggere gli impianti e i cifrari. È un po’ preoccupato ma molto calmo e 
so: "Non c'c un minuto da perdere. Bisogna comunicare a qualunque costo ai 
Comandanti delle navi l’ordine di immediato autoaffondamento delle loro unità”. 
E raccomanda: ” Prima di tutte la 'Città di Milano’ ”.

Mentre il motorista di guardia appronta il piccolo motoscafo della Capita­
neria, mi raggiunge il Tenente Garrone che mi è stato mandato di rinforzo.

Saltiamo sul natante che già freme sotto l’impulso del motore e, 
gli ormeggi, dirigiamo la prua sul gruppo di piroscafi attraccati alle banchine 
del porto nuovo.

L’aria gelida del mattino m’investe con violenza percuotendomi il volto. Il 
Tenente Garrone mi è accanto e guarda fisso davanti a sé stringendo le mascelle.

Attraversiamo velocemente una formazione di numerosi zatteroni e motoci­
steme germaniche che sta manovrando per uscire dal porto: comprendo solo allora 
come il Comandante tedesco si sia lasciato giocare dal nostro consentendo ad al­
lontanare da sé tanti preziosi ausiliari appena mezz’ora prima che sul porto stesso 
si affacciassero dalla parte di terra le truppe autotrasportate germaniche.

L’importante ad ogni modo è, in questo momento, di non destare alcun al­
larme e di passare inosservati.

Finalmente attracchiamo di poppa al primo piroscafo ed io salto lesto sulla 
banchina avvicinandomi verso il "barcarizzo”: il Tenente Garrone si allontana 
di corsa dal lato opposto dirigendosi su un'altra nave.

Appena a bordo incontro il Comandante e gli dico di far presto 
giù il piroscafo. Quello fa una smorfia così dolorosa che mi stringe il

Dopo una nave l’altra. Sono dodici in tutto e disperse in tutto il porto. La 
nostra pericolosa missione dura più di un’ora.

Il convoglio delle venti motozattere tedesche lo vediamo già al largo di Ber- 
geggi che ignaro di tutto dirige tranquillamente verso ponente ma 
sulle banchine cominciano ad apparire i primi automezzi germanici, 
delle vie di accesso al porto già montano la guardia i primi picchetti tedeschi.

Di li a poco i soldati di Hitler si meraviglieranno assai, essendo già padro­
ni del porto, di vedere le navi sbandare strappando con violenza gli ormeggi ■per 
adagiarsi dolcemente sul fondo.

Alcune navi termineranno di affondare addirittura a mezzogiorno.
Ma che possono farvi essi, gente di terra, che non sa 

valvola? Il Comandante Schmidt si è ricongiunto con loro
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a raggiungere

A parte il fatto che il Comandante tedesco (Smiths e non Schmidt) non si 
dimostrò poi così nero come era sembrato al sergente Martellucci, il bel racconti­
no di questi merita considerazione.

Il Signor Martellucci me ne diede gentilmente copia quando, nel 1945, subito 
dopo la Liberazione, venne a salutarmi a Savona. Penso però che egli debba aver­
lo scritto qualche tempo prima, in epoca di poco posteriore agli avvenimenti tanto 
questi vi son fedelmente narrati.

osservazione un camion di tedeschi. Riesco nondimeno a passare ed 
ruflìcio del Comandante.

Il Comandante Roni salta dalla sedia quando mi vede entrare.
"È fatta” gli dico.
Lui mi si avvicina tendendomi la mano.
K raggiante nel constatare come, davvero totalitariamente, i suoi ordini sia­

no stati scrupolosamente eseguiti.
"Ah” risponde ”la Marina, come sempre, ha fatto il suo dovere”.
E revcntualità che i tedeschi possano personalmente ricercarci come respon­

sabili del vistoso sabotaggio che si è riusciti a compiere sotto i loro occhi stessi, nul­
la toglie alla profonda indimenticabile soddisfazione di quel momento.

Vasco Martellucci
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profuso.
altro, e grave, difetto : ed è 

da genitori entrambi di quella 
a Savona, con il dialetto 

a far risaltare tutti gli

1 ) G. CAVA. « Il cannon. d'oro », in « Macchiette 
Savona »; Sabatclli editori, Savona 1968, pag. 153.

e osterie della vecchia

Ringrazio il Sindaco e l’Amministrazione Comunale di Savona 
per avermi chiamato a parlare di Giuseppe Cava.

Purtroppo la mia non può essere che una testimonianza indi­
retta. Altri che, diversamente da me, hanno conosciuto il poeta di 
persona avrebbero con più sincero giudizio potuto illustrare il carat­
tere, tanto più che lo stesso Cava ha lasciato scritto : « Delle cose del 
passato soltanto nella mente dei vecchi ne rimarrà traccia, fintanto 
che essi rimarranno in vita, eppoi più nulla.

« Tutto verrà sommerso dalle ondate giovani, frementi di vita, 
avide di livellare, di conquistare, di regnar sovrane su ciò che fu »

La mia conversazione vuol essere solo l’affettuosa testimonianza 
di uno di questi giovani che ha compreso come, pur attraverso gli 
anni, le opere migliori di Cava abbiano conservato intatto l’aroma, 
vivido e saporoso, che il poeta vi aveva

Semmai mi debbo accusare di un 
quello che io, nato nell’Albenganese e 
riviera, non ho, pur essendo sempre vissuto 
della nostra città, la dimestichezza necessaria 
echi ed i toni che Cava sapeva trarre ad ingentilire le parole spesso 
così aspre e in apparenza selvatiche.

Se udrete, nelle mie letture di versi, accenti 
te, per questo, anticipatamente scusarmene.

Consentitemi ancora quest’ultimo ricordo personale: uno zio ma­
terno, il maestro Francesco Marengo, che fu autore non disprezzabi­
le di poesie dialettali e amico di Cava, mi aveva iniziato alla poesia 
vernacola fin dai primissimi anni, facendo omaggio a mia madre del 
<r Cicciollà », l’antologia dei poeti savonesi, che i miei genitori apri­
vano spesso, dopo cena, sul lino ancora steso della tovaglia.

non propri voglia-
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Naturalmente la voce più apprezzata era quella di Bcppìn da Cà, 
del quale, in virtù di queste letture domestiche, fin dall’età di dodici 
o tredici anni, io sapevo quasi a memoria certe liriche come il « Ma­
drigale », le « Ricordante », il poemetto «A mae figgia ».

Anzi avevo ricercato presso lo zio il volume completo delle sue 
poesie, quello « In to renidin » che, nel 1930, era uscito in una di­
messa veste color mattone per i tipi di Domenico Vacca e che mi ero 
riletto per anni con vero gusto, pur non potendo sapere sull’autore 
di più di quanto narrava la striminzita biografia delle pagine iniziali.

Anche in seguito, mi pareva incredibile l’indifferenza nei suoi 
confronti o, diciamolo pure, l’inconcepibile oblio.

Mi dicevo : può succedere che l’opera di uno scrittore sembri 
perdere di contorno col passare degli anni, e — con le nuove menta­
lità dei tempi — il suo messaggio diventar fioco.

Ma anche mi dicevo che l’arte non è destinata a perire.
La dimenticanza per l’opera di Cava, se non giustificata, pote­

va essere però scusabile, ripensando a certo clima storico in cui egli 
aveva operato.

Nato tardi alla poesia, la sua fama di scrittore si era consolidata 
negli anni 1930-1940 e, durante il fascismo, considerate le sue idee, 
non si permetteva di parlarne se non a sprazzi e con riserve.

La morte sopravvenne nel 1940 proprio quando si addensavano 
su di noi i lugubri cori ed il passo ferrato delle divisioni tedesche, 
proprio quando cominciava a scorrere il fiume vorticoso e profon­
do della guerra ; sarebbe stato anche troppo pretendere, in quella 
circostanza, di soffermarsi sulle sponde di quel nero fiume per dis- 
seppelire le pagliuzze d’oro dei ricordi di un tempo che dovette sem­
brare, per contrasto, anche più straordinariamente felice e remoto.

Certo è che, anche dopo la Liberazione (nonostante la dedica a 
Cava di una via cittadina), sono occorsi quasi trent’anni prima di 
poter ristampare « In to remòin » come così egregiamente hanno fat­
to gli editori Sabatelli. Finalmente, sono anche apparsi in altri due 
volumi, gli scritti in prosa sulla a Vecchia Savona » e sulle antiche 
« Macchiette e osterie » della nostra città, illustrate sagacemente da 
Luigi Caldanzano.

Eppure, se ufficialmente si era mantenuto questo silenzio, l’ope­
ra di Cava, nel mondo delle lettere, non era stata dimenticata. Per 
interessamento di chi ne apprezzava l’intima virtù poetica si erano 
tenute, nel corso degli anni, varie letture pubbliche delle sue poesie, 
specie sotto il patrocinio della benemerita « a Campanassa ».

Italo Scovazzi, Rosita Del Buono e Angelo Barile pubblicarono 
l’antologia « Priamà », accompagnata da una esemplare traduzione a 
piè di pagina per ogni poeta.

Anche in questa antologia Cava riportava un 
lenza.
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« Vecchia Savona »; Sabatclli edito-

dell’autore, un 
Com’è scialba

e i difensori degli uomini d’arte e

3> G. CAVA. « Il Corpus Domini», in 
ri, Savona, 1967, pag. 101.

Il compianto Angelo Barile, per interessamento del quale si con­
cretò l’idea di stampare i volumi, se fosse vissuto, avrebbe dovuto 
tenere questa conversazione al mio posto: permettete che, per questi 
motivi, rievochi il suo nome con gratitudine pari al rimpianto.

Per sottolineare l’estrema difficoltà di tradurre con equivalenti 
termini italiani il linguaggio dialettale vorrei riferire questo esempio.

La poesia a Anniversaio », che fa parte del gruppo dedicato da 
Cava alla figliolctta Thea, morta in tenera età, si conclude con que­
sti versi :

Ahf se paresse armeno liberarne 
da ’sto dolóre immenso e senza fin 
vegnindo a ti d'arente a repósame 
da-a lotta a denti streiti co destin;

là in to refàggio estremo dóve taxe 
ogni contrasto, ogni odio, ogni rumò, 
me arreversiae pe sempre in ta gran paxe 
da taera consacra da-o nostro dò.

Ora, quell’» arreversase in ta taera » significa, nell’intenzione 
dissolversi aderendo fisicamente e totalmente alla terra, 
e annacquata la parola italiana « rovesciarsi » o anche 

quella di « stendersi », a cui, in mancanza di meglio, i traduttori do­
vettero con rincrescimento rassegnarsi !

Permettetemi di citare ancora di Angelo Barile un giudizio su 
Cava, vergato su di una cartolina nell’agosto 1938, cioè in un pe­
riodo assai triste per Beppìn da Cà. Consolandolo delle amarezze sof­
ferte, Barile scrive a Cava : « Un uomo come Lei onora Savona e 
avrebbe diritto a maggiore riguardo. Purtroppo ci si trova spesso 
di fronte alla insensibilità di certuni che dovrebbero, per il posto 
che hanno, essere gli amici e i difensori degli uomini d’arte e d’in­
gegno ».

Ecco il vero significato di queste odierne onoranze : e cioè il ri­
cordo di alcuni amici che si ritrovano assieme per testimoniare a fa­
vore dell’uomo che, per l’interesse della sua città, operò a tutti i li­
velli, da quello sociale, a quello politico e per ricordare anche che il 
Cava — come poeta — fu non solo quello che, meglio che i suoi to­
gati predecessori Chiabrera e Pietro Giuria, incarnò nella sua ope­
ra l’anima autentica di Savona, ma anche fu uno dei maggiori scrit­
tori dialettali d’Italia.

Cava vero poeta fu sempre, anche se tale si scoperse tardi, a 
60 anni. Lo afferma lui stesso in una pagina dedicata al » Corpus Do­
mini », ora ristampata nel volume « Vecchia Savona » 2).
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A vitto, a no le un seunno 
de pura fantaxia, 
’na nùvia rèusa càrega 
de incanti e de poexia,

del bronzo 
una mirabile

no­
ce lo

Fin dalla vigilia la vecchia campana della Torre del Brondale 
V annunciava, come era consuetudine suonarla per tutte le altre solen­
nità, a grande distesa. Ah, quelle onde sonore cosi possenti, così am­
pie che rombavano netTaria non le dimenticherò mai! Ne ho con­
servato il ricordo, come di una cosa tangibile, riversantesi ad ogni 
colpo successivamente dall'alto, spingendo le prime ondate sempre più 
lontano sulla terra e sul mare, nel cielo rutilante del tramonto, sino 
a formare un vasto baldacchino vibrante, che su tutto sovrasta dia­
fano e gioioso. Alla festosità del giorno morente, nell'accesa gloria 
di colori incandescenti, si univa la calda armoniosa voce 
amato e vi si fondeva completandola^ perfezionandola in 
esultanza.

« Tempi in cui la fantasia lavorava esaltandosi.
« Io mi sono scoperto poeta a sessantanni, perché ignoravo di 

esserlo stato sempre. Convengo che poeta si nasce, ma è un male, un 
danno. La vita è pratica e tornaconto. E lo sanno le piccole menti fer­
me sull'utile ».

Quando scriveva queste disincantate parole, il più grande dei 
stri poeti dialettali si presentava, in chi lo conobbe, tal quale 
tramanda ancor oggi l’arguto profilo di Romeo Bevilacqua.

Un pensionato tranquillo, dall’aspetto, mettiamo, di un 
in borghese, ancor robusto e 
bocca, lasciava trasparire un 
tra le guance pienotte e

maggiore 
ben portante. Cavata la fedele pipa di 
sorriso bonario e un po’ malinconico 

il doppio mento che tremolava. Ma a questo 
movimento la corta sbarra dei baffi si contrapponeva in modo peren­
torio : come se a qual rimbalzare di linee volesse porre un punto di 
arresto, uno « stop ».

E così, anche quell’aria riservata e bonaria, non riusciva del tut­
to a nascondere l’idea dell’autorevolezza e della volontà.

Una delle doti più alte di Cava è quella di avere — servendosi, 
in fine della vita, di un lirismo sconosciuto ai primi anni — realiz­
zato un’arte in cui il pathos si combina all’utilizzazione, un po’ ama­
ra, della sapienza e dell’ironia.

Nulla forse sembrerebbe più strano a lui che sentirsi affibiare 
seri propositi didattici o moraleggianti : ma non è meno vero che 
questi propositi sono in atto nella sua arte; e, tanto più sono validi, 
quanto meno ostentati ; mascherati, magari, sotto i consigli della « be- 
sava » o nei versi, tra il serio e il faceto, del piccolo testamento re­
datto per il figlio Ireos :
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pre per le frasi con
E la vita delle persone e

a « In io re-

e i ben pensanti insegnati 
che Varie e Videale 
no son che zèughi d'iride 
in $imma a de coquale;

che a trippa a forma o centro 
de tutto l'universo
e no scangién 'na mòrmoa 
pe ó ciu gran bello verso...

Da questo lembo materno Cava si è raramente scostato. La Sa­
vona di via Paleocapa e del corso non compare mai nella sua opera. 
« Ad essa il poeta preferisce la Savona di via Pia, dei Fraighi, dei 
Casciae, dove ogni pietra gli parla del passato e dov’egli si insinua 
come il geco tra i coppi : la Savona vecchia che la nuova ogni gior­
no più invade e demolisce passo a passo » 3).

Benché Cava abbia scritto in gran varietà di maniere trova sem- 
i verbi vibranti e le parole cariche di echi.

quella delle cose (« vita attiva, onesta 
e buona, sorrisa dalla cordialità che ci univa in una famiglia sola » 4), 
ricorda lo stesso) si compenetrano naturalmente nei suoi scritti.

Cava è autore semplice, più intuitivo che logico : non ha 
tese di costruire schemi, né tanto meno sistemi.

Dalla tradizione popolana eredita il gusto di esprimersi in ter­
mini comuni. Ama la cucina alla casalinga, come quella praticata

Son nato proprio sotta ara Campanassa 
e a vòxe sèu ciu votte a m'ha addesciou

3> F. NATTA, a Beppìn da Cà », poeta savonese (recensione 
mòin ») in « Giornale di Genova », 6 marzo 1931.

G. CAVA. « Addio, vecchi Cassati. », in « Vecchia Savona »; cit. pag. 35.

Questa poetica non ha solo la sua radice in una sorta di icastico 
realismo plebeo, ma è giustificata da una esperienza di vita tra le 
più sofferte e dolorose.

Lungi dal voler proporre una biografia del poeta (e, del resto, 
chi voglia rinfrescare nel ricordo notizie, impressioni e giudizi di 
contemporanei, può utilmente ricorrere alla premessa con cui Se­
bastiano Amande, direttore della Biblioteca Civica, ha così amoro­
samente e pazientemente ricostruito la vita di Cava nell’edizione di 
« In to remòin »). Mi limiterò a ricordare alcuni avvenimenti indi­
spensabili per una migliore valutazione dell’uomo e del poeta.

Cava nasce il 12 marzo del 1870 in una cameretta prospiciente 
la Torre del Brandale:
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delicato, sempre teso all’umano, e, perciò, an-

dalle sue osterie del « Cannon d’oro » o del « Figobuzzo ». Intorno 
a questi ambienti laboriosi tutti i suoi libri — benché non tutte le 
sue pagine siano egualmente felici — si abbracciano fraternamente 
a diventare uno.

Lo stile è fermo e
che uso al comico, che è tanta parte dell’uomo.

Nelle poesie, negli articoli, nei saggi Savona formicola dell’uma­
nità minuta con cui il poeta si sente solidale.

La opulenta ricchezza di questa materia, umile e familiare, ca­
rica di tanti lieviti e fermenti, carica di tanto amore e tristezza di 
vivere; la semplicità dei rapporti nei quali, durante il suo flusso im­
percettibile e incessante, essa è atteggiata e composta ; la nativa sim­
patia per tutte le voci, con le loro lontane risposte, i sotterranei 
commenti, gli echi oltre la vita; il ronzio di una musica dolce e stra­
ziante accompagna l’infinito murmore di queste antiche esistenze che 
oggi ci appaiono come avvolte nella penombra di un limbo virgiliano.

Sentiamo, ad esempio, come Cava ci parla della piazza Brandale 
e dintorni all’epoca della sua infanzia, quand’egli, terminate le scuole 
elementari agli Scolopi, si era iscritto alla Scuola professionale d’arti 
e mestieri (le odierne industriali), per conseguire quel diploma di 
macchinista che, sulle orme del padre, provetto operaio, doveva poi 
portarlo a lavorare alla « Tardy e Benech », proprio negli anni in 
cui Savona iniziava impetuosamente il suo

<r Io ho, ed ebbi, per piazza Brandale una speciale venerazione, 
essendo nato a fianco della Campanassa, nella casa della quale si scor­
ge il terrazzo su in alto, a lato della torre; v'ho fatto i primi passi 
malfermi con le dande e v'ho imparato i primi giochi fanciulleschi. 
Ogni pietra del selciato mi rammenta qualcosa dei miei anni giova­
nili e ad ogni sporto di bottega scorgo visi ben conosciuti. Vi ho vi­
sto sfilare cortei e processioni e ho preso parte alla gazzarra dei co­
scritti, allorché nel palazzo degli Anziani erano gli uffici di leva...

<c Di giorno, dopo scuola o nelle vacanze, si facevan scorribande 
nei vicoli vicini, sugli spalti della fortezza, ora spariti, in piazza d'ar­
mi... o sulle calate; scorribande in forza, atteso lo stato di ostilità esi­
stente tra i ragazzi delle diverse strade, i quali trovandoci isolati o 
in pochi nei loro paraggi ce le suonavano senza misura. I nostri più 
terribili avversari eran quei dei Roscibecchi alleati con quelli della 
Calata e del Molo... Di teste rotte da ambo le parti ce ne furono pa­
recchie, compresa la mia, in zuffe epiche che lasciavano strascichi 
d'isolate rappresaglie sino al prossimo scontro vendicatore, vera bat­
taglia in massa con seguito di busse da parte dei parenti accorsi a di­
viderci; sicché, vittoriosi o vinti, sempre se ne buscava.

« Altro divertimento, assistere alla macellazione delle bestie bo-
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grandi e 
pareti anguste

vine e ovine del pubblico mattatoio esistente nello scomparso vico dei 
Chiappuzzi... I buoi venivano legati ad una gamba di dietro con una 
corda passante in una carrucola posta vicino al soffitto. Tirando, la 
bestia rimaneva immobilizzala sorreggendosi sulle gambe davanti e al­
lora le venivano vibrati duri colpi di mazza in fronte fino a che non 
stramazzava stordita a terra per poterla sgozzare...

« Quei colpi sordi sulle dure fronti dei miti bovini muggenti e 
tremanti sotto le volte basse sature dell'odor di strage, quel sangue 
a fiotti gorgoglianti e caldi riempiva le mastelle, quegli uomini che 
si affrettavano a decapitarli, a separarli con un lungo taglio, a scuoiar- 
li prima che avessero esalato l'ultimo fiato, non li dimenticherò mai... ».

e
in piazza d'armi vecchia.

« ...La più grande partita a cui assistetti fu una che finì a notte 
inoltrata. Nel pomeriggio s'era giocato con vicenda alterna. I compe­
titori erano giunti al massimo dell'accanimento. Si trattava di fare 
la bella, ma stavano cadendo l'ombre della sera e non si voleva riman­
darla all'indomani. Il ferro bisogna batterlo finché è caldo! E allo­
ra si mandarono a comprare venti candele che vennero disposte al­
cune sul terreno altre da noi ragazzi tenute in mano, lampioni improv­
visati.

« La partita finì alle otto ed ebbi due lire di mancia. Ma quando 
tornai a casa trovai i miei genitori con la faccia oscura. Niente ce-

Parla poi delle strade e delle botteghe che su esse si affacciano : 

« "Cima dei Cassari", era il nostro quartier generale. Là dei ra­
gazzi ce n'erano. Da ogni scala ne scendevano a dozzine, maschi e 
femmine, senza quelli che venivano dalle vicinanze. Vecchie torri adi­
bite ad abitazione ne vomitavano frotte più numerose delle guarni­
gioni di arcieri che un tempo le presidiavano...

« Anche gli adulti vi scendevano a sera e le soglie degli anditi 
e delle botteghe accoglievano le donne e le giovani in piccoli concla­
vi, dove si spettegolava e si tagliavano cappotti su misura per tutti.

« I formicai si svuotavano, il lastrico brulicava. Era l'istinto che 
spinge l'insetto fuori della buca a cercar spazio e aria che trascinava 

piccoli sulla strada. Il bisogno d'un diversivo delle quattro 
e buie che intristiscono come celle di prigione, d'un 

contatto con i propri simili, d'uno sfogo al ruminar solitario della 
giornata...

a In cima dei Cassari e via dei Forni, v'erano due fornai bene 
avviati, il Tessitore... e il Carlevarini... Più numerosi i macellai, ai qua­
li se vogliamo aggiungere il Famiggio, sommavano a quattro...

a II Paita... aveva una grande passione per il gioco delle bocce 
quasi ogni pomeriggio prendeva parte a gare con altri suoi colleghi
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a. Vecchia Savona »; cit., pa­ci Piazza Brandale e dintorni », in

a In to remòin »; Sabatclli editori, Savona,. 1968, pog. 38-39.
5) G. CAVA, 

gina 37 e ss.
*) G. CAVA.

Che belli tempi, alida! A vitta pinn-a 
de zèughi de scappade e de piaxei, 
scombatelle pe i Sparti in mezo a-a finn-a 
erbetta sempre verde dove sei?.,.

na e scappaccìoni a volontà. Da allora ho imparato che 
dela ci si rimette sempre, anche se vi dan la mancia » 

Sullo stesso ambiente Cava scriveva una delle 
commosse, intitolata leopardianamente « Ricordanse ». 
sterà citare pochi versi :

Emo da Campanassa e da Caladda, 
di Fraighi, Mercanton e di Casciae, 
itn màggio de battisi che ogni strada 
voreimo stittomissa camme a un poae„.

a tener la can- 
5).

sue liriche più
A noi ne ba-

Vivei solo ancon freschi in ta memoia 
insemme a tante cose dti passóu, 
e tanto sèi lontan che a pà unna stoia 
de quelle che mae nonna a m'ha contou

Dopo pagine come queste anche per noi i Casciae e la Campa­
nassa splendono di una luce più ferma : ma la cristallina chiarezza 
non toglie il senso di una impalpabile, rarefatta malinconia, in cui 
quelle domestiche immagini si insediano con altezza di significato 
e dolcezza solenne. Ed è questo tono che diversifica le pagine di Cava 
da certo autobiografismo corrente, purtroppo quasi sempre versato 
al trito sentimentalismo e alla inetta provincialità.

La provincia è invece per Cava un campo di osservazione di pri- 
m’ordine. I fenomeni sociali, umani e di costume che, altrove, sono 
dispersi, lontani, spesso alterati e indecifrabili, li ha qui sottomano, 
compatti e reali.

Era entrato, col suo diploma professionale, alle dipendenze dello 
stabilimento « Tardy e Benech ». Ma, a diciotto anni, cadde nel lu­
brificare una locomotiva in moto riportando una grave ferita alla 
gamba, che fu malamente ingessata; una lunga, dolorosa degenza, e, 
per evitare l’estendersi della cancrena, l’arto gli fu amputato.

Con gran forza di volontà Cava si accinse a imparare un nuovo 
mestiere: quello del tipografo. La professione, a quei tempi, era tut- 
t’uno con quella di giornalista : se non c’era lavoro, bisognava crear­
lo, inventando giornali, almanacchi ; e bisognava riempirli, quei fo­
gli, con articoli che facessero presa, che prendessero di mira uomini
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a II Lavoro

7> G. DUCE, a 
contemporaneo », in a

8> A. CASACCI A.

ne esaminassero dettagliatamente i pro­

protagonista e

in occa-

lettera indirizzata ad Ireos, il 
e riscosse ti-

Impressioni ed episodi su Giuseppe Cava - Ricordi di 
Il Lavoro », 4 aprile 1940.

a Poesia Savonese » (recensione a a In to remoin ») 
« Il Letimbro », 9 gennaio 1931.

e avvenimenti della città, che 
blemi.

In questo modo Cava fu indotto dalla sorte a riprendere la pen­
na in mano, e spinto, per scrivere, a farsi, da solo, quella cultura che 
i miseri studi precedenti gli avevano negato. Non solo una cultura 
letteraria, ma anche una sociale e politica, gli imponevano l’esperien­
za dolorosa della sua vita di fabbrica e le condizioni della nascente 
classe operaia, che Cava appoggiava nelle rivendicazioni con la penna e 
con la parola.

In questo modo la figura del giovane, generoso 
emerse come quella di un protagonista e di un pioniere agli albori 
del movimento operaio.

Giuseppe Duce, un coetaneo, scrisse su 
sione della morte di Cava:

« Io non temo di ricordare, della gioventù del caro amico scom­
parso, l’ingenua impulsività, figlia dell’istinto generoso, sospinto dal­
la visione delle sofferenze altrui.

a In quei movimenti sbracati di allora, fra gli aneliti verso un 
divenire che appariva radioso ai neofiti, parlanti cento diverse favel­
le, come nella torre di Babele... Giuseppe Cava... pagò di persona la 
incontenibile passione per i reietti.

« Cotanta effervescenza, nel declinare delle vecchie ideologie po­
litiche e con l’ascesa delle nuove classi sociali, ebbe su noi, ebbe su 
Cava, forza suggestiva cui aiutavano i romanzi russi di Tolstoi, di 
Gorki, di Doslojewsky, la lettura, mal digerita, di opere ponderose 
sociologiche, di opuscoli di propaganda e l’assidua accorrenza, nel 
politeama ”Garibaldi”, specie alle rappresentazioni dei lavori più di­
scussi e sensazionali dell’Ibsen, dell’Hauptmann, assertori di nuove 
formule d’arte, di pensiero e di azione.

« Dopo la secessione democratica e con l’avvento alla ribalta po­
litica italiana, nel 1890-1894 della classe lavoratrice, si costituì a Sa­
vona il primo Fascio Operaio, nel quale si affermò lo zelo gagliardo 
di Giuseppe Cava, allora ventenne, già insofferente di indugi e di re­
golamenti » 7).

Anche il sacerdote Casaccio, quando ormai — e da moltissimi 
anni — il poeta vive da pacifico cittadino, non può fare a meno di 
ricordare come egli fosse « uomo notissimo, un tempo, per spirito 
battagliero, azione pronta e violenta e 
narie, azzardate fino all’anarchia » 8).

Francesco Marengo, poi, in una 
figlio dello scrittore, afferma che Cava sognò ardimenti
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posto in 
con esse si

a II Lavoro », 4 aprile 1940.9) G. DUCE. «

taniche in piena gioventù c lo definisce « un ribelle ideale, un’anima 
afflitta da un ”tic” immaginario, ma, sempre, un galantuomo ».

Chi non lo giudicò tale fu il Tribunale penale di Savona, che, 
1’8 maggio 1894 condannò al carcere Cava, appena ventiquattrenne, 
sotto la presunta imputazione di apologia di reato.

Nella sentenza si legge come Cava Giuseppe Pietro Giacomo, ce­
libe, tipografo, letterato, povero, incensurato, latitante al mandato di 
cattura, fosse, insieme ad altri, condannato alla « detenzione per me­
si sei, alla multa di lire cento, nonché solidarmente nelle spese del pro­
cesso ». La colpa sarebbe stata quella di « essersi il Cava e gli altri 
quasi tutte le sere riuniti, ora in un punto ora nell’altro di Cadibona, 
per complottare certamente fra loro, perché, riconoscendosi pedinati 
da agenti della forza pubblica, si separavano per andare poscia a riu­
nirsi in un’altra parte; detti individui poi non tralasciavano di affer­
marsi pubblicamente anarchici ed anche anarchici rivoluzionari ». Ca­
va avrebbe inoltre tenuto una conferenza anarchica nell’osteria di un 
Scarrone Felice, con accesso libero al pubblico, in cui fra l’altro 
avrebbe detto che « bisognava prendere tutte le proprietà ai signori 
e dividerle, distruggere il denaro ; che tutto doveva essere 
massa ; che era necessario far saltare le ferrovie, perché 
era tolto il pane all’operaio e cose simili ».

Quando la sentenza fu pronunziata, Cava era latitante. Il perio­
do che seguì alla condanna è tra i più oscuri e difficili a ricostruir­
si ; di certo lo stesso Cava non ha scritto nulla che possa in qualche 
modo agevolare le ricerche. Probabilmente, dopo aver scontato la pe­
na si era rifugiato in Svizzera, e fu espulso anche da quella nazione; 
peregrinò, alla difficile ricerca di un lavoro, in Francia e in Germa­
nia; condusse una vita da esule, braccato e ramingo. Anche a distan­
za di anni il ricordo dei suoi avvilimenti e delle sue fughe gli bru­
ciava nell’anima.

Pressato dagli amici non volle mai scriverne; anche al figlio si 
aprì raramente, per accenni ricordava le notti passate in squallidi dor­
mitori comuni, la fatica di racimolare due soldi. Solo Giuseppe Du­
ce, ricordando l’odissea vissuta all’estero dal poeta, « spesso estenua­
to dalla fame e da privazioni di ogni sorta » riferisce qualcuno di 
questi episodi avventurosi, per esempio l’equivoco di Marsiglia : « Ca­
va scelse un dormitorio da quattro soldi, dichiarando al tenutario dei 
pagliericci sporchi che voleva ”accoucher”. Tale parola espressa ma­
le dal proscritto, non ancora familiarizzato colla lingua francese, si­
gnificava pel padrone che il suo interlocutore voleva ”sgravarsi”; sic­
ché, reputandosi burlato, impugnò un bastone col quale, e bestem­
miando, minacciò il Cava, che dovette ritirarsi tutto intontito per ri­
posare poi all’aperto in una banchina pubblica » 9).
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« umoristico« Marciapiede », il giornale

In questo continuo girovagare si perdeva ogni giorno di più la 
speranza di trovare un impiego ; e a un certo punto, non rimase a 
Cava altro partito che quello di rimpatriare.

Probabilmente, all’atto del suo rientro, Cava dovette scontare 
un periodo di domicilio coatto. A farcene fede abbiamo la testimo­
nianza di un antico compagno di prigionia, Giuseppe Chiozza, di Se­
stri. In una lettera indirizzata a Cava un anno prima della sua mor­
te Chiozza scrive : « Tu saprai ch’io fui coinvolto nel processo po­
litico del ’94... Uscito, dopo cinque o sei giorni di libertà, fui nuova­
mente arrestato e proposto per il domicilio coatto, dopo aver soggior­
nato in varie camerate capitai al 42, è là in quel triste luogo che ci 
conoscemmo, e fra i tanti stringei amicizia con te in particolare ».

Solo una volta Cava parla direttamente di questa disavventura. 
Pubblica, sul « Marciapiede » del 25 dicembre 1903, un breve raccon­
to intitolato «Un Natale in carcere » per descrivere l’atmosfera na­
talizia di quella camerata.

« Coloro che hanno famiglia, otto o magari dieci giorni prima 
del Natale, scrivono per avere un soccorso in denaro, e nel frattempo 
comincia il lavorio dei castelli in aria su quanto si farà per solen­
nizzare l’avvenimento. I detenuti si dividono in gruppi secondo le af­
finità elettive e ciascuno si impegna di concorrere con ciò che ha ac­
quistato al bettolino del carcere o ciò che spera di avere dalla fa­
miglia.

« Alle volte però accade che la posta sospirata non arrivi, e, allo­
ra, il "menu” del gran pranzo natalizio subisce qualche variante, e 
la nebbia grigia della delusione viene a porre un pizzico del suo ama­
ro in tutte le altre portate ».

Cava si unisce al Chiozza e a un pisano dimorante a Genova da 
molti anni. Da Savona gli giungono due lire ed egli ordina un mez­
zo litro di vino, due soldi di salame, due sigari e due soldi fra noci 
e fichi.

Il sestrino riceve dalla famiglia un piccolo pandolce. L’unico a 
bocca asciutta è il pisano, ma è anch’egli sicuro che gli arriverà un 
pandolce di Siena; invece, nel pomeriggio, una carta intestata e tim­
brata gli porta cinque anni di domicilio coatto !

All’allegria della vigilia, subentra la più cocente mortificazione, 
a I discorsi caddero e quando suonò la campana del silenzio la ca­
merata era muta come una tomba. Più di un detenuto piangeva, sof­
focando i singhiozzi che gli salivano alla gola nella rozza tela delle 
lenzuola » 10).

La pagina è tratta dal

10 ) G. CAVA. « Un, Natale in carcere », in « Il Marciapiede », 25 dicembre 
1903.
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sarebbe indegno ricordare, come per altri 
con l’intitolazione di una via cit-

essere 
anche, su

violenti ed ingenui, sparare 
tutti, riversare quel nativo e

era sempre pre- 
L suo discorso politico 

di quello odierno, che, spesso, agita solo scheletri-

con macchiette » 
quasi un lustro.

A partire dal 1900 si placa in lui l’ondata anarchica rivoluziona­
ria ; non ha più l’intenzione di sovvertire l’ordine del mondo ; è ma­
turato, lia più consapevolezza della realtà storica. Ora non nasconde 
le sue simpatie per i socialisti e per il Partito Radicale in ispecie.

Sviluppa queste sue idee, applicate all’ambiente cittadino, pro­
prio sul « Marciapiede », che, dal 1902, viene pubblicando nella sua 
piccola « Tipografia Artistica » di via Montenotte. Definisce questo 
suo foglietto di quattro pagine in carta sottile, ormai introvabile, 
a settimanale politico-amministrativo illustrato ».

In esso Cava affronta i problemi della città : vi descrive con acu­
me e spesso con spietata ironia, i personaggi della vita culturale e po­
litica del tempo.

Non mancano articoli più impegnati : dal problema delle case 
operaie, alla politica di Giolitti, alla guerra russo-giapponese.

Nessuno, ch’io sappia, ha mai pensato di farne oggetto di studio, 
anche se oggi sarebbe fin troppo facile, ad un esame scientifico, ri­
levare i difetti di un certo modo di denunciare i problemi.

La vita del « Marciapiede » fu ricca di avventure, non manca­
rono querele e sequestri, tanto che dopo quasi cinque anni di vita, 
ormai inviso alle autorità costituite, dovette sospendere le pubblica­
zioni.

Ma, al di là del metodo forse poco scaltrito per il gusto di oggi, 
resta sempre a movimentare le pagine una salute e una onestà esem­
plare.

La parte più viva resta il modo con cui i personaggi sono scor­
ciati ; vividi ritratti, noti ancor oggi nel ricordo di molti. Spesso un 
cognome basta a rievocare un dato ceto sociale, a far lamentare più 
acuto il senso di una perdita.

Io ho riletto ad esempio, con commozione, tutta la campagna 
svolta da Cava, nelle elezioni politiche del 1903, a favore di Enrico 
Pessano, nonno di mia moglie, candidato ed eletto al Parlamento per 
il partito radicale, e poi benemerito sindaco di Savona.

Altra figura di cui, a torto, la cittadinanza sembra essersi pre­
sto dimenticata e che non 
amministratori è avvenuto, almeno 
tadina.

Anche in quest’opera di propaganda in Cava 
sente uno spirituale dinamismo che rendeva il 
forse più umano < 
che esibizioni statistiche.

Era nella natura del tempo 
rossi razzi sugli uomini, ma
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un punto di

non la sapienza che è

che una sera passa di fronte al negozio e 
dopo la saracinesca è ancora abbassata. Chiede alla vicina : 
padre? ». « 0 l’ha dito ch’ó no vegne ciu ».

« A Strenn-a de Savonn-a » 
è l’ultimo atto della sua attività di li- 

sua piccola azienda : 
e il consolidarsi 

non poteva neppure

incorrotto senso della vita, nel quale solo l’amore può vivere ed es­
sere fecondo. Oltre a questo impegno morale il « Marciapiede » con­
tiene in nuce i temi che Cava svilupperà sul piano letterario : vi com­
paiono abbozzi di commedie e poesie dialettali ; racconti e, persino, 
un romanzo d’appendice, intitolato a I misteri della vecchia Savona », 
a firma di Sabazio Sabazi.

Si dirà : un cumulo di idee eterogenee — e questo può essere 
un difetto. Ma ha la stessa radice delle virtù: avidità cerebrale, fo­
ga nel discutere, franchezza di sentimenti. Solo in una società con­
solidata si può acquisire una forma precisa ; ma, in provincia, al gio­
vane autodidatta che faticosamente passa dalla fede anarchica a quel­
la umanitaria-socialista, quanto deve essere stato lo sforzo necessario 

a riordinarle: le cose e i sentimenti 
e morale che sfalda ra- 

un caleidoscopio, as- 
non si capisce dove

ad assimilare tradizioni opposte e
— sotto la spinta del progresso industriale 
pidamente il sistema ottocentesco — girano in 
siimono continuamente proporzioni diverse e 
stia di casa la normalità.

Solo il tempo, l’esperienza, la saggezza ( 
diversissima cosa) mettono al fine l’ordine.

L’ordine e la pacificazione, per Cava — anche da 
vista stilistico — arrivano tardi, solo quando egli si fa storico del 
suo intimo amore e della sua sventura (soprattutto per la perdita del­
la figlia), e, come storico, deve ritirarsi al margine estremo di que­
ste esperienze e dominarle.

Nel 1923 raccoglie nel Calendario 
34 poesie in vernacolo: ma 
pografo. Da tempo Cava liquidava in silenzio la 
definitivamente si ritira dall’attività con l’avvento 
del fascismo : amante irriducibile della libertà, 
pensare di sottomettersi ai controlli, e alle visite della censura.

Trasforma la sua bottega in modesta cartoleria ; vende cartoli­
ne augurali, giocattoli costruiti da lui stesso : pesci galleggianti con 
alette direzionali ; « fortunelli » meccanizzati, nei quali metteva a 
profitto le antiche cognizioni della scuola professionale e il suo in­
gegno creativo vivissimo.

Un mazzetto di questi pupazzi attirò anzi l’attenzione di un com­
merciante che propose a Cava la costituzione di una società per lo 
sfruttamento delle sue invenzioni. Cava, lavorando di notte, mise as­
sieme una cassa di giocattoli, li spedì al fabbricante, e poi smise 
tranquillamente ogni lavorazione : non tollerava neppur questo vin­
colo, voleva ancora una volta essere libero.

Anzi, all’improvviso, chiuse anche bottega. Racconta il figlio 
lo trova chiuso ; il giorno 

« E mio
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figurazioni, immaginose e concrete, spesso virilmente 
volte tocche da gentilezze stupende entrano nella

sa- 
con

e, in questo clima, rifinisce

ora s’è accresciuta alle sue parole una 
un distacco che le dà qualcosa di più j

11 ) G. CAVA, a In to remòin - versoi in dialetto savoneise »; Tipografia Do­
menico Vacca, Savona, 1930.

Se Cava alza ancora una volta la serranda, lo fa solo per ridurre 
a pezzi la licenza d’esercizio : i quattrini naturalmente sono svaniti 
come la cassa dei giocattoli.

Cava si avvia ormai ai sessantanni,
i suoi capolavori : le poesie, gli scritti sulla vecchia Savona : filtra­
ta dalla memoria, ora s’è accresciuta alle sue parole una segreta for­
za di suggestione, un distacco che le dà qualcosa di più raro e esem­
plare.

Nel 1930, quasi senza credervi, pubblica «In Lo remòin »n); 
e il libro lo colloca subito al vertice della nostra letteratura dialet­
tale ; le sue 
ironiche, a volte tocche da gentilezze stupende entrano nella memo­
ria dell’uomo della strada e nell’orecchio sorvegliato dei critici ; 
dono omaggio alla sua arte A. S. Novaro, Barile, Sbarbaro.

Non è questa la sede per scendere a una disamina critica di 
questa poesia : tra poco la lettura convincerà anche chi, per avven­
tura, non conosca Cava, di essere di fronte a un poeta autentico, amo­
roso e sincero, che solo la difficoltà del nostro dialetto, privo di 
tradizioni illustri, come quello romanesco o milanese, ha impedito 
di far conoscere e apprezzare col dovuto rilievo nel panorama della 
poesia vernacola nazionale.

Qui basti notare che questa incomprensione linguistica ha, in 
genere, portato a considerare la nostra poesia indirizzata a un gene­
re bozzettistico, ravvivato forse daìWhumor, ma sempre assoggetta­
to alle leggi dell’anedottica.

Le liriche migliori di Cava dimostrano invece che la poesia 
vonese, spesso increspata nelle volute del provincialismo, trova 
lui il canto pieno, specie quando il poeta si innesta, più che nell’aspet­
to ironico e gnomico della poesia dialettale, nel suo filone nostalgico, 
dal sorriso spesso arguto e indulgente, che vuole, ma non sempre 
riesce, celare una segreta malinconia.

Poesia di nostalgie e di affetti, che si abbevera alla sorgente del­
la tradizione morale cittadina e propugna quasi un ritorno ai costu­
mi e alla pietà di un’antica polis.

I temi sono ancora una volta la nostalgia per la vecchia città 
che scompare, il rimpianto della gioventù spensierata, i ritratti di 
figure tipiche, l’andamento delle stagioni, gli usi della città.

Spesso Cava affronta una materia creduta impura: non ha tema 
di cantare « La torta di ceci » o i lamenti di un vecchio rubinetto ; 
ma tratta questi temi umilissimi con arte capace di ottenere quasi 
infallibilmente estreme delicatezze e precisioni di suono e di colore;
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la sua tavolozza, in questi momenti, non porta tinte sorde, ma ap­
pena argentate; le sue concitazioni verbali sono fermate a mezzo del­
l’ironia.

Naturalmente, accanto alla poesia d’occasione, un’altra 
in Cava, di personale, che si coagula intorno a i 
paterno, intitolato alla morta figlia Thea, che 
con occhi asciutti.

Questi versi portano Cava al vertice dei rari poeti dialettali che 
hanno cantato i loro affetti più intimi. Poeti come il Belli, il Porta, 
Trilussa, hanno preferito farsi interpreti del sentimento corale, can­
tori popolari che innalzano, con le loro opere, un monumento ag­
grovigliato e vario di una concitata galleria di tipi e macchiette. 
Questa di Cava è invece una poesia intima, che rifugge dalla raffi­
gurazione di tipo e dal gioco verbale in genere.

ve n’è, 
quel poemetto d’amor 

: non si può leggere

Nel 1934 Cava, a 64 anni, inizia un nuovo lavoro; e sarà l’ul­
timo. Per interessamento di amici entra a far parte del personale 
straordinario della Biblioteca Civica. Il quotidiano contatto con i li­
bri, che costituiscono ormai il solo scopo della sua esistenza, lo sti­
mola ancora di più a scrivere: partecipa a concorsi di poesia dialet­
tale, compone una commedia in versi (mai rappresentata) dal tito­
lo « O séunno de Govi », collabora, con ricordi e ritratti, alla terza 
pagina de « Il Lavoro », e inizia la revisione delle sue poesie, ag­
giungendo materiale inedito, per una eventuale seconda edizione.

Purtroppo interviene ancora una volta la cattiva fortuna a in­
terrompere quello che del poeta, ormai sulla soglia dei settant’anni, 
doveva essere il meritato riposo.

Cava, specie dopo lo scoppio della guerra civile spagnola, non 
esitava dal suo posto di bibliotecario a esprimere, soprattutto rivol­
gendosi ai giovani e agli studenti, giudizi sfavorevoli al regime; 
qualche volta, distribuiva in lettura libri messi al bando. Vi fu, per 
questo, una delazione firmata contro di lui e la sua convocazione 
presso la Commissione d’inchiesta.

Con fierezza Cava non ritrattò le accuse. Al figlio Ireos, uscito 
dall’interrogatorio, disse: « Ho fatto un lavacro, finalmente son di 
nuovo libero ». Temeva che si potesse accusarlo di aver accettato op­
portunisticamente il posto di bibliotecario.

Fu licenziato il 25 marzo 1938; ammonito politicamente e sog­
getto a vigilanza speciale.

Economicamente era ormai sul lastrico, e potè sopravvivere so­
lo per l’ospitalità che « Il Lavoro » concedeva agli articoli, sempre 
più numerosi, che oggi sono stati raccolti nelle pagine di « Vecchia 
Savona » e nelle « Macchiette e Osterie ». Pubblicò anche sul giornale 
romanzi d’appendice.
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era ormai diventalo, come ha scritto Barile, « il 
a cui egli riuniva i lettori ed amici al tepore dei

quella del poeta, ma onesta, quel 
paterno, continuamente insaporito d’argu- 
- ------- ; e dai piccoli fatti remoti faceva

« Il Lavoro » 
superstite focolare 
suoi umani ricordi » ia).

Con voce minore, rispetto a 
suo a discorrere piano e [ 
zia, dalle ceneri delle cose morte 
sprizzare il sorriso e la luce ».

Cercava, poiché, avverte egli stesso, « a una certa età è dolce ri­
cordare anni e momenti che più non si possono rivivere », di sal­
vare nella memoria gli uomini del suo tempo, « i coetanei cresciu­
ti con lui in quella parte della città segnata dall’ombra della Cam- 
panassa, tra i car’óggi e il porto, centro focale della vecchia Savona. 
Cercava — e spesso vi riesce in pieno — di richiamare dalla oscurità 
e dall’oblio i tipi e i caratteri stravaganti, che oggi costituiscono i 
vari capitoli del volume « Macchiette e Osterie della Vecchia Savo­
na » : « una povera umanità trapassata, superstite solo più in lui, 
alla quale si sentiva inclinato, quasi da una legge d’intima e fraterna 
simpatia ».

Il meglio sono certi ritratti 
che raggiungono la sfera dell’arte;

12> A. BARILE. «In memoria di Giuseppe Cava », in « Il Lavoro», 2 apri­
le 1940.

e certe caratterizzazioni di luoghi 
e ho rammarico che la natura aned­

dotica di certe pagine, per se stessa difficile a riassumersi, vieti di 
render loro giustizia in poco spazio : basti qui il ricordo di « Tognìn 
o Bersezzi », il marinaio che a Cava « insegnò la passione dei libri 
e i bei ricordi di viaggio » ; del Cega poggioli, l’Orbo de Zena, o 
Por^elletta, Prae Patata, o Manana, il ginnasta Berruto e poi, tutta 
la cordiale serie delle antiche osterie, delle ostesse, dei vini e delle 
loro vivande; ambienti e figure che non conoscemmo, eppure, a tut- 
t’oggi ci parlano.

Cava ci ha lasciati il 30 marzo 1940 ma tra poco ci parlerà an­
cora la sua viva voce, attraverso la lettura che Pennone farà delle 
poesie : per mio conto vorrei chiudere ricordando che queste liriche 
non rappresentano che una sola parte dell’opera appassionata di Ca­
va per l’arte e la vita della sua città. Per questo è tanto più giusto 
onorarlo e ricordarlo, anche se da trent’anni egli ha finito la « lot­
ta a denti streiti co destìn ». Sulla sua tomba sono incisi, e permet­
tete che li rilegga l’ultima volta, quei versi, così difficili a tradursi, 
ma così veri, e carichi di una dolcezza che arriva quasi allo strazio :

Là in to ref àggio estremo dove taxe 
ogni contrasto, ogni odio, ogni rumò, 
me arreversiae pe sempre in ta gran paxe 
da taera consacra da-o nostro dò.



ANTONIO CARUSI

UNA POESIA SULLA GUERRA 
SABAUDA - GENOVESE

DEL 1625
PER IL FEUDO DI ZUGCARELLO





141

*> ARCH. STATO IMPERIA, not. Stefano Divizia, filza 1623-1627.
2> V. VITALE, Breviario della storia di Genova, I, p. 281.

G. A. SILLA, Storia del Finale, II, pp. 201-203.

Sullo stesso foglio utilizzato il 2 maggio 1626 dal notaio Ste­
fano Divizia, attuario a Stellanello, per stendere una relazione esti­
matoria x) è trascritta una poesia di un altro Divizia, Giovanni Am­
brogio, che copre di esecrazione le distruzioni operate in Liguria, ed 
in special modo nella Riviera di Ponente, dalle truppe franco - pie­
montesi.

I versi non sono datati, ma è evidente come siano da attribuire ad 
un momento anteriore a quello della redazione dell’atto notarile e 
debbano riferirsi a quegli eventi politico-militari che funestarono 
Genova e la Liguria Occidentale fra la fine del 1624 e gli inizi del 
1626 per la guerra mossa ai Genovesi dai Savoia e dai loro alleati 
francesi.

Più precisamente, per l’allusione che si fa alla distruzione di 
Pieve di Teco, la stesura del componimento poetico dovrebbe risali­
re al maggio del 1625, quando il marchese di Cortanze, generale di 
Vittorio Amedeo I di Savoia, attraverso il colle di Nava scese sulla 
Pieve ed occupò il borgo ed il castello, scacciandone Giovanni Ge­
rolamo Doria che li presidiava per la Repubblica di Genova, e di 
qui calò ad Albenga per dilagare con le sue truppe fino a Porto 
Maurizio e Ventimiglia 2).

È quindi da pensare che il nostro poeta, essendo stato spettatore 
delle atrocità e delle distruzioni dei Sabaudi ed avendo avuto notizia 
della rapida fine del dominio genovese nella Riviera, indignato ed 
evidentemente partigiano della Repubblica, abbia voluto immortalare 
in versi l’avvenimento su di un foglio. Foglio che, probabilmente 
per la penuria di carta in quegli anni di guerre, venne successiva­
mente utilizzato dal notaio che ebbe così il merito involontario di 
conservarci una curiosa ed interessante testimonianza di avvenimenti 
e fatti delle nostre contrade, altrimenti destinata quasi certamente ad 
essere dispersa.
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IN PLEBIS, TOTIUSQUE LIGURIE DESTRUCTIONEM 
IOANNIS AMBROSII DIVITIE 

CARMINA

Bella nefanda cano, quid tali nomine digna? 
nonne rapina forent tanta feritale vocanda? 
que dux Allobrogum Ligurum cum gente quieta 
gessi!, at iniusle, cupiens dominarier Urbi 
quam dicum Genuam ; sed cur scelerata voluntas 
esse sui compos noti non quivit, iniqua 
gente sua Ligures populari venit inermes.
Sed Pater onnipotens celum, terramque gubernans 
versibus aspira meis, horrenda referre 
ut possint, Plebis, Ligurum totamque ruinam 
dicere, qua toto fieri crudelius orbe 
nil vidisse scio, videor legisse nec unquam. 
In Navim collem aggeribus, vallisque paratos 
invadunt nostros Galli, quia forte fuissent 
hi plures nostris, tormenta sonantia pilis 
undique vidisses, in humum multosque cadentes. 
Pluribus at stratis nostri cedendo relinqunt, 
que tanto manuum struxerunt valla labore.
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